BREVE SAGGIO 

DI FATTI, E RAGIONI 

Per D. Giufeppe, ed altri Fratelli 
Tofcano Mandatoriccio 

Per la caufa della nullità della Tranfa'zjone 
delP anno id8o. 

CONTRO 

L’ Illuftre Principe di Campana 

Da averfi prefente in termini di Conven^^ione, 
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k rFranccfcp Mandatoriccìo vedendoli deftituto di prole, 

^ e la fua' famiglia profTinia gfìi a fpegnerfiiper man-, 
canza ; di mafchi , come gih adivenne , (Umà di di-’ 

fporrc de’ beni fuoi a prò di IX Mario Tofeano filo I 

conginntd in terzo grado Canonico . Su di lui , abbenchè pu- 
pillo', aveva il teftatore fondate, e rivolte le fue mire, giac- 
ché oltre il vincolo della parentela , ancHen perchè qual fuo 
Tutoie legittimo avealo nella propria -^Cafa allevato , pre-> 
dilezione grande ili portava ^ ^ onde si per . ramorevòlezza ^ che 
avea con lui ' contratta , sXipertie felici difpofizioni , che forfè 
in lui fcoi^eva, volle che. nella di lui,perfona perpetuata lì 
foife la famiglia Mandatoriccio con alTunieme ben anche il co- 
gnome.. A tale oggetto nell’ anno ló'^ó. a’ ip. Gennajo il 
cendato Duca folennizzò il fuo telìameiuo. i» fcriptisr^ quale 
apertoli dopo la dilui morte , a’ ir. dello fteflb mefe ed^ an- 
no, fi trovò illituito erede, il fuddetto pupillo D. Mario To- 
feano in tutto l’aire feudale ,t confillente io cinque feudi;, co- 
me ben anche nel burgenfatico (i) . , ; 

Soggiunfe di vantaggio il .teftatore , che nel cafo 1’ erede da lui 
iftituito D. Mario morto folle fenzà figli allora li foftitui D. 
Pompeo Tofeano fratello di elfo D. Mario : e nel cafo , ch’en- 
trambi morti fuffero fenza figli yi allora volle , che fubentrata 
foife in virtù di foftituzione la Cafa Santa di A. G. P. (a). 
Indi palla il teftatore a difporre di var; legati nella continua- 
zione del fuo teftam'ento . Mai verfo il' fine , e' dopo la feria 
progrefliva di tanti legati in .un' capitolo Separato fa la feguen- . 
te difoofizione : Item dichiaro , ordino , e. voglio , che tutti li 
miei Beni ft abili ^ e feudali la/ciati da me fai medefimo mio e- 
tede , e fuccejfori , rum fi pojfafio^ dagli .medefmi ulto unquam 
tempore nè vendere , nè alienare , ma che fempre fi debbano 
amjervare nella famiglia del -mio erede ye fuccejfori , nè fi pof- ~ 
fono contrarre debiti ; ma folamente poff ano percepirà itfufrut- 
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to , come vero , e re'^e fedecomwejfo^ (l) . ^ 

Tale fu la difpofizioo^, del teftatère 'P. Franocfcp , con cui fi 
morì. D. Vittoria forella del defunto Duca appena giuntale 
la novella della dilui morte pensò comparire nella Regia Udien- 
za Provinciale. Quivi ella aflérendo di eflerfene il DucaP.Fran- 
cefco morto inteftato fenza afcendenti , e difcendenti , doman- 
dò:, ed ottenne la fpedizion del preambolo , e la iminifftone 
nel podèflb : de! beni tutti , si feudali , che bmgenfatici , come 
collaterale e forella Wrmjwe congiunta del defunto (j) . 

La cofa riufcV nella jnajiiera già premeditata . D.Vittoria , che attro- 
vavàfi allogata cod P. Giufeppe Sambiafe, ottenuto il poflefso 
de’beni er^itarj in virtù del preanibolo fpedito (3) del fratello 
defunto, comparve nel S.R.C.,ove deducendo formalmente Teiedità 
domandò inibirfi la G.i.C, della Vicaria , acciò proceduto non 
aveflè alla fpedizion ! del preambolo , a prò di'D. Mario Tofca- 
no , e molto meno ad immiffìone nel poffeflb de’beni eredita- 
r) a dilui vantaggio;, e fi fpedi l’ inibitoria io forma fu tale 
domanda (4) . L’ aflunto propoftofi per parte di D. Vittoria fi 
reftringeva nel ftguente tenore : Dille , che il teftamento , fu 
di cui fi poggiava il Tofcano per la fpedizion del preambolo 
era o foggiato, e &lfo,o nullo, o finalmente quanao nè fog- 
giato , nè nullo riputarfi dovefie , ninna ragione vantar po- 
teva il Tofcano , giacché i beni feudali a lei fi wpartenevano 
per legge d’ inveftitura, e che riguardo a’ burgenlatici ella an- 
cora doveva éfcludere D. Mario in forza di un voluto an- 
tico fcdccommeflb , o, fia Monte di ducati 80000. iftituito in 
quantità da D. Gio; Michele Mandatoriccio avolo dell’ ultimo 
Duca D. Francefco , quale fomma efla diceva di aflbrbire l’ in- 
tero aflè bnrgenfatico . A tal Monte pretendeva l’ anzidetta D, 
Vittoria venir chiamata e» propria perfona (5). Con altra fup- 
plica dedullè ben’ anche dovenele deferire i beni ereditar; di 
D. Ottavio Mandatoriccio zio paterno tanto di lei , che del Du- 
ca D. Francefco { 6 ).-. 

Lo fpeciofo apparato di tanti aflbnti propofii lungi dal far im- 
preffione al S. C. , fembrando a prima villa di qualche pefo , 

• '< ■■ ■ t ■ 

' '» ' ' ' ' t ■ ■■■■■■■■ ■■ ■ 

(i^ Fot. 58. dia, voi, ■' 

(2) Fol, 25. ad 27. dia. voi, 

(3) Fol. 23. ad 17. dia. voi, 

4) Fot. %,-ad-p, dia, voi. - 

5) Fol, 30. dia. I. voi. 

6 ) Fai. 257. ad 258, dia. voi. 
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nel crlvellarii però è difeuterfi lungamente , come fi ft, il ri- 
coiiobbct frivolo , ed infuffiftente .. L’ ideale felfick non iftava 
poggiata ad altro , fe non che nel dirfi , che non potea D.Fran- 
cefeo iftituire D. Mario Tofeano per la buon’ armonia , che 
paflàva con D. Giufeppe Sambiafe marito di D. Vittoria , è di 
più, che r affezione che avéa moftrata a Bartolo Sambiafe fi- 
glio di D. Giufeppe , avendoli fovvente volte, e fino all’ora 
della morte promeffo d’iftituirlo erede, non facea prefumere di 
averlo preterito, e che l’illituzione rinvenuta a prò di D.Ma- 
rio Tofeano , mal fi confacea colle promeffe , ed i fatti ante- 
cedenti del teftatorc. Cotali erano i deboli colori , con cui fi 
lufingava la Signora D. Vittoria ^di adombrare, e dipingere per. 
falfo un teftamento avvalorato da ogni legittima follennità , e 
poggiando fu di lievi , ed aeree prefunzioni , intendea difirug- 
gere il valore di una pubblica fcrittura . Ma il S. C.i diè a 
divedere col fatto di qual conto riputarli doveano tali prefun- 
zioni , giacché animile il pupillo alla fpedizionc del preambo- 
lo , e r accordò ben anche f immilfione in poffelTo in grado 
di nullith, e di reftituzionc in integrum propofta per parte di 
D. Bartolo Sambiafe, e difeuflà con tre Miniliri aggiunti. 

Sulla feconda pofizione di D. Vittoria in rapporto alla nullith fi- 
dicea , che li ofl'ervavano molte caffature , e viziature ap(>aren- 
ti ad occhio nudo dal teftamento . Il S. C. volendo, fu tal 
propofito procedere colla dovuta elàttezza per aflicurarfi , fe mai 
vi fuflèro tali viziature , ordinò , che fi trafmetteffe l’originale 
del teftamento ; quale infatti dopo varie vicende venne traf- 
meffo in Napoli , da cui fi eftraflc copia in forma di originale, 
che fi offerva negli atti (i). Dall’ ifpezione oculare fi chiari , che 
le afferte viziature , fu di cui la Signora D.Vittoria credeva avere 
il foftegno della fua ragione, ad altro non riduceanfi ,,fenouchè ^ 
in una lacuna d’Inchioftro infenfibile in.guifa, che appena a- 
dombrava i caratteri., e fi.ravvifava quefia non già in una 
parte effenziale' del teftamento , ma fibbene ih un legato, di du- 
cati venti, che fi lafciava ad un certo Antonio Perenuccio per- 
foiia di fervizio del Duca , e che nel dippiù, del teftamento., 
non fi ravvifava vizio , o neo alcuno . Si affumeva di van- 
taggio , che il teftamento non fi trovava involto in una carta - 
bianca di un foglio fcritto del teftamento , 'ma in', una’; carta '' 
bianca di un foglio feparato, e che- ciò era qontrario al Coftu- < i 
me , che fi praticava da Notari nella .chiufura del teftamento . ) 

A a ' .-.-o 
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Tali oppofizioni relative alla qullitlt , e faliìficazione del tefta- 
ineato , qual remora aveflero fatto nell’ auimo del S. C. fi 
può facilmente comprendere dal decreto del di 4, Luglio; 
1676 . , con cui il S. C. medefimo a relazione del Commefla-' 
rio D. Erafmo de Ponte , ordinò rimmilfione nel poflelTo circa 
i beai burgenfatici a prò di D. Mario Tofcano , riferbandoli 
le provvidenze da darli fu ’l feudale , Tutto ciò fi ravvifa dal 
fot. 76. proc, pr. voi. , a dal tenore del decreto , che qui fi 
trafcrive : Fado verbo de prrefenti in S, R, C, per Mtittem 
U, J. D, Erafmum de Pome Regium Confilitirium , Ó* cau/ts 
CotamiJJ'arium ; Vifts comparitionibus &c, per S, C. provifum 
ejl , quod M. C. V, confignet copiam prttambuli , O* illius fi- 
dem expediri in beneficium Morii Tofcani AJandatoriccio ; ve- 
rumtamen non confignetur pojfiejfio honorum hareditariorum , nifi 
preevia ohligatione facienda per %>iatn expromijponis penes ada 
S. C . , de non alienando bona heereditaria tam mobilia , quam 
femoventia , & ftabilia y & de reftituendo frudus ad omnem or- 
dinem ejufdem S. C , , five Pomini caufx Comminarli ( i ) , 
hoc fuum (yc. Un si fatto decreto venne confermato in 

f rado di doppio gravame (a) , fenza che aveffe nettampoco il 
. C. dato afcolto alla domanda di D,Vittoria , che pretefe in 
ultimo , che il pofleffo fi avefle dovuto dare preeftita cautione , 
C non gi^ fada ohligatione ( 3) . 

Si fottopofero a termine le altre dimando di O. Vittoria Manda* 
toricci (4), tanto fui pretefo fedecommelTo , 0 fia Monte eret* 
to da D. GiorMichele Mandatoriccio , che per la foflituzione di 
D. Ottavio , che anche fi pretendea , e meritarono del pari termine 
le dimande di D. Mario rifguardanti il prezzo del feudale , af* 
fumendofi , che legato feudo debetur extimatio (5). 

Le pruove , che s’ impegnò fare D. Vittoria nel corfo della com- 
pilazione del termine , tendenti al fofiegno de’ Tuoi afiunti , ad 
altro non raggiraronfi , fenonchè in riprodurre quelle fiefie fe- 
di di tefiimonj, eh’ eranfi efibite per garantire la pretefa falli- 
ti del tefiamento , producendo ben anche diverfe fcritture di 
acquifU fatti da D. Gìq: Michele Mandatoriccio ( d ) , L’ da 

of- 


(1) Did. fòl. 7 h- pr^ voi. 

(2) Fol. 278. a t. proc. pr, voi. 

(3) Fot. 283. 6* zSSi pr, voi, 
f4) Fol. zig. pr, voi, 

(3) Fol. 337. pr, voi, 

( 6 ) Fol, io8i «d 213. pr, voi. 
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offervarfi però , cfcc; le fedi cfibite nuli’ altro coateaevaiio fe.: 
non che le volute verbali proraefle del Duca d’ iftituire erede 
D. Bartolo Sambiafie . , Dal Tutore del pupillo D. Mario nod fi: 
compilò termine , forfe perchè 1 $. fua ragione , e le Aie pruo- 
ve rifultavano da una pubblica fcrittura, qual’ era il teftamen-t 
to, che formava il piu fodo, e completo appoggio del fuo af- 
funto • In ii^uito D. Mario in . efecuzione del fuccennato de-„ 
creto fi pofe nel poffeflb della maflima parte de’ burgenfatici ; 
difli della malfima pa/te , giacché non pochi corpi ereditar) , 
benché burgenfatici , fi fecero paflare per feudali . 

I ben! , di cui ebbe il pofleffo il pupillo D.Mario , e in dilui no* 
me il tutore D. Domenico Amalfitano, fi valutarono per duca- 
ti cento mila , per i quali fe ne pagò al Fifco il jus fentemite 
corrifpóndente (i).' f ■ . . ;r . 

Godè per lo fpazio di anni quattro il pupillo del polTeflb di det- 
ti beni ; ma indi non fo per qual bizzarra idea , e Arano pen- 
fiere venne in mente a D.Domenico Amalfitano Tutore di D.Ma-t 
rio di^ tranfiggere tutte le pretenfioni fui loia afie burgenfatico j 
I giacché per lo feudale non s’ interloquifce affatto nella tranfa- 
zione,per ducati diciotto mila. Cofa appena credibile , qualora 
fi riflette allo Araordinario valore , a cui afcendevano i beni 
ereditar; tutti di D. Francefco Mandatoriccio . Per i fuddetti 
due. diciottomila di due. fediciraila fenecoAitui un ‘capitale, di 
cui D. Giufeppe Sambiafe , e D. Vittoria Mandatoriccio fi obi 
bligarono di corrifpoudere l’ annualità al quattro per cento , e i 
rimanenti ducati duemila fi dierono a’ difenfori di D. Mario < 
CoAui non pensò di richiamàrfi da’ Amile nulla, e lefiva tran- 
fazione . Il figlio di- coAui 'D- Francefco molto meno fu ne) 
cafo di poter ciò fare , giacché èbbe l’ infortonio. di premorirà 
al padre . Oggi i nipoti di elfo : D. Mario ex filio prarrtortuo , 
D. Giufeppe, D. Marcantònio; c D. Vincenzo TofeanO Xi tro- 
vano avere introdotto giudizio nel .S. C fin dall’ anno 1779. > 
ad oggetto di annullare , e refeindere la tranfazioneffuddetta^ 
La loro ragione dipende , dalle- féguenti rifleffioni.. Primo, pef- 
chè nella tranfazione mancarono i debiti follenni, da cui doj 
veva effere avvalorata. II. dee la medefima riputa;fi. 
di niun vigore , perchè conitenente cnormifiima lefiope in difea- 

E Ito di Tofeano , per cui dia fi refe fin dal fuo nafeote inva- 
da , tamquani ^ovenient ab 'mitio ex- dgh , che dié. qaufa 'al* 
-, , A 3 - : la I 

u : -i <’ ’ji , . . i 
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h tran&zione ifteflà . In terzo luogo fi fàrh vedere i’eftinzione 
del Monte , 9 cui fi credea chiamata D. Vittoria . . • 

E finalmente perchè noq potea D. Mario , ancorché f avefle 
voluto, pregiudicare i diritti , q le ragioni' de’ fuoi difcendenti, 
i quali credono con gran fondamento eflère invitati e» propria 
perfona all’ erediti di D. Francefco Mandatoriccio , per ra- 
gion del fedecommeflb da lui iftituiio . . 

CAP, I. 

In cui ft dìmofira la nullità della tranfaxìone per mancamia 
de' dovuti folenni , 

P Er mettere nel fuo più lumlnofo afpetto la nullit'a , ed inva* 
liditk dell’ anzide^ta tranfazione , egli è da premetterfi , ed 
oflcrvarfi , fe mai per avvalorarla fi Ciano adoperate quell’ e- 
ftrinfeche Colennitk, che doveano neceflàriamente accomp^nar- 
la . ,La tranfazione è una fpecie di alienazione, e tale chiun- 
que avrk per poco gufiate le legali Teorie , devé riputarla , 
giacché' detta raffioma legale : 4 ^»' tranfigir , alienare videtur , 
Ed in vero in che altro mai confifie l’ intima natura ^ ed in- 
dole della tranfazione , fe non fe nel cedere , e rinunciare a 
vantarlo diialtri , parte delle fue prctenfioni in riguardo di ^ 
cofa certa , che il traofiggente viene a ricevere , o ritenere ? 
Da ciò fi ravvifa , che non 'fi poflbno efi^uire , ed attendere 
le tranfazioni fuddettc , quando le medefime non vengano fat- 
te da perfona^ che abbia oltre della libera amminifirazione,-la 
facoltà benanche di alienare, e dl^orre de' beni fuoi. In altre 
Circofianze quando la roba , che fi tranfigge' folfe vincolata-, e 
foggetta a fofiituzione , ovvero abbia un progrelTo fucccflivo , 
acciocché fi 'poteflc credere ben regolata , e fatta con avvedu- 
tezza ,' e buona fede la tranlàzione, che cade Culle robbe fog- 
gette , egli è di bene, che vi concorrano quei debiti folen*. 
ni, che tutti tendono a fare chiarire , fe ella ridonda . a< vani 
ràggio de’ futuri chiamati , o di quei , che polTono un tempo 
aver dritto , e ragione fui fedecommeflb , che' colla tranfizioi» 
fi dimembra . A tale oggetto la" legge municipale oflìa la 
prammatica unica de vìnculit^feu canditìonibus contra^ibus^ 
vel teft. quom. amov.^ e Tufo pratico inalterabilmente olferva- 
to nel noftro Foro , prefcrive , che s’ interponga il decreto , 
eupedit , giunte le Ruote della G.C, della Vicaria , e conferma- 
to dal S.R.C. etiam junSlh Anlir^preceàente una folenne inquifizio- 
pe, e difame , con cui fi calcolino feiiamente le. circofianze della 

tran4 
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tcaofazione, fé. fia! iitlls' per chionque vi poflà avere 'in futuri 
intereflè, efamin^ndo le circolfanze della probabilità, o impro- 
babiltà del dubbio evento della lite. A uì uopo fi delfina dal 
Maggiftrato medefimo un uomo probo , ed avveduto, che col-, 
la. divifa di. Curatore fia incaricato a promuovere i vantaggi 
de’ futuri chiamari,, acciocché il tutto fi faccia colla dilui 'in- 
telligeozaj ejfénia che fi arrechi:. menomo pregiudizio a’ futuri 
fucceflbri' nel fedecommdTo .. Così infatti, com’ è rifaputo da 
tutti , fi fuole alla, giornata praticare ne’ noftri Tribunali, qua- 
lora fi tratta di rompere i legami apporti ne’ tertamenti , accioc- 
ché- fono: lo fpeciofo velame di tranfazione non fi alterino inr 
debitamente le difpofizioni, teftamentarie , e l’ utile de’ futuri 
chiamati . Or ciò premeflb , fi offervano forfè nella tranfazione , 
che fé il tutore di D. Mario Tofeano D. Domenico Amalfeta- 
no qnefti folenni , che le leggi. Municipali preferì vono rignàr-- 
do al decreto fi expedit? Non fa*. ne ha ficuramente tracci» 
veruna. Egli é. certo, che (.prefeindendo del tratto progrelfivo 
del fedecommeflb iftituito da D. Francelco a prósaella' fartù- 
glia Tofeano ) . erano ancora' in forza delia fila dilpofiziòné te- 
ftamentaria i fuol .beni foggetti a. Toflatiizione jaì favóre di 
D. Pompeo Tofeano , quantevolte * D.- Marip 1 morHBT Tenia- 
gli , e nel cafo che coftui nemmeno liilaaflè figli fuperrti* 
ti , era vi ila foftituzione a benefìcio delb Cafa.San^a di A.G.P, 
Come dunque fi potea tranfiggere un’! eredità cotanto pingue , 
ed ertela, lenza che fi folTe avvalóraca dal decreto fi ■ expedit y 
per vederfi fe i futuri chiamati % e coloro , che. doveanb eflè- 
re invitati alla fuddette ifortituzionij-ne venivano a foflrire difea- 
pito , e ’lefione ne’ Ipro intereflì , rilafciandèfi ufi affejereditario 
dii sì gran, con fidecazione, malgrado, il Icggittimo poffeflò, ché 
0 © aveva, avuto D.Mario in vigor di fjbleane decreto del S^R. C.J 
Come - dunque potrà la tranfazione- rìputàrfi valida , ed -obblii 
gatoria per i: {uccefrorì , come mai i..4taov teduri ali’ olfitrvania 
degli effetti di quella, tutti gli altr-iótereflàti , quando la tran- 
fazione irtertà non 'venne rìweftita ,; ei COTroborata dall’ : autqrit* 
del Maggirtrato , e colla intorpofizion, de’- folenni; ? Ma lento 
intnonarmi unatobjezione ; con cui, £ cetck giurtifitjaré. la fucb 
detta’ mancanza;.. dei .folenni /i Si dicejdunque , chejr.odji .era 
BecedTaria 1’. intefpofizione di .'altro decreto fi expedit infecondo 
la forma prefcricii dalia f^atnihatica 1 fili ^fvihcolq del fede- 
Commeflb ,' giacché a tal mancanza fi era-, ahòàrtaDtém.enfeprpVrii'ì 
'veduto, ne fupplko coll’ intetpbfizioné- dein decreto fi.i^i^dft\ 
di ‘^coiidovà mùniik’ ri cqn^aitoiceléhràtaidali tutodf di(p. 

,.rìo con D. Vittoria Mandatorkdbi!, .attefa. la pupiUare.ét^ ^ 

, tJ A 4 ^ ef- 


Diijl-’ 


«(To D, Mario . Ond’ è , eh’ effendofi tal folennià interpofta , ' 
«ila fola convalidar pbiea la craciàzioae illefla , fenzacchè foffe 
flato uopo imerporiì altro decreto dai Magifltrato . Tale obje- 
zione contiene in feuo un errore detto fuor di ragione . Quando le 
folennitk , che, fi efiggono per iftabilimento di legge per la 
validità di un atto, hanno diverfo i'oggetto , a cui hanno avu- 
to rivolte le loro mire i Legislatori , in tal cafo la man- 
canza deli’ una non potr^ giammai .venir fupplita dall’ efiften- 
za deir altra , In fotti il decreto fi enpedit in forza della ful- 
lodata Prammatica non tende ad altro feopo , fe non che a 
falvare l' interefiè de’ futuri chiamati , acciocché non. fi rom- 
pano i legami appofti ne’ teflamenti , nè fi preggiudicaflèro le 
ragioni di coloro , che per volontà del teftatore debbono un tempo 
godere i vantaci dei fedecQrame(fo,ecoq ciò colla deftinazione 
del curatore, riconofeendo coftui il contratto per ragionevole , 
ed utile dopo l’ efame delle circoftanze fi viene ad approvar 
con decreto del Magiftrato . i La folennità poi , che s’ interpone 
nelle' teanfozioni , e contratti de’ tutori , quando ferifeono l’in- 
leielfe de’ pupilli , ferve /olo a fupplire la mancanza dell’ eù, ac- 
ciocché il foggello .della pubblica autorità convalidafle un atto, 
che la perfona del pupillo ob tmbecUlit/ttem confitti , (3" defe^ 
ffim M/itiii non può con adequatezza di ragione conofeere fe 
fia bene, eiprudenteinenie telato . Non fi viene con ciò ad 
efièttoire 'l’iefrervanza della -Prantmatica de vineulis &c. la 
quale ha per fup ometto di togliere i vincoli de’ teflamenti 
nelle fufiituzioni , e fodecommeiTi , intefi tutti gl’ intereflati , e 
non già di fupplire il -difetto dell' età nella perfona de’ pupilli, 
eh’é lo feopo del, decreto di efpedienza , che s’interpone in 
forza delle leggi Romane nelle alienazioni , che fi foìmo da'* 
quelli . Non era adunque fufiiciente un folo decreto fi ettpedif' 
nella tranfazione , che nell’anno. iò8o. fe il tutore di D. Ma^ 
rio Tofeano con D. Vittoria Mandatoriccio , ma fi efiggea per 
indifpenfabile folennità l’ altro decreto relativo al difvincolo , 
cd alla ragione degli eredi foflituiti e de’ futuri chiamati, j» 
tenore dèlia Prammatica, e dovea tal decreto venire scovato 
giunte le Ruote dei S. Cà, il che non fi vede afiacto pratica- 
to. L’efierfi dunque tal Ibleaitità tiafandata, fa si, che il con- 
tratto medefimo abbia a confiderarfi per invalido , e di-niun 
vigore i, e perciò *oon'obltgainrÌQ. per i fratelli Tofeano ; i..' 

Ma innolnaodocà piò innanzi frrquefro alfrmto é di bene, che fi 
facci ravuj.fot« la ^ qulliih. . di detta tranfazione rimontando a’ 
ideila Romana l^slazione , per poi vieppiù dilucidar- 
ì Uofire Leggi municipali. ■ ; ci- 

, “ ' Cì 
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Ci fiprefenta falla' prime nel Codice al tltòlo de rebus alìems non 
alienandfs la Coltiiazione ultima di Giuftiijiano del fcguente 'tè- 
nore : Sancimus, five leu alienasionem inhihuerìt , fwe tejiator 
hoc fecerit , fwe paBio contrabentium hoc admìferit : non folum 
domimi alienationem ^ vel mancipiorum mnnumijjionem effe pro^ 
hibendam ^fed etiam ufusfruEius dationem , vet bjipotbecam , vel ^ 
pignoris nexum penhus probiberì . Simitique modo Jervttutes 
minime imponi , nec emphytheufeos contraElus , nifi in' tis 
tantummodo cafibus , in quibus Conflitutionum autorità s , vel 
ttjìatoris volumas , vel poBionum tenor , qui alienasionem im 
terdixir , aliquod tale fieri permiferit . , - . i 

Dal tenore della Aidetta Cottituzione hanno rilevato gl’ In- ' 
terpreti , che fia invalida l’ alienazione delle' cofe a fedecom- 
meflb fòggette , e che la proibizione di alienare , apporta nel 
teftainento impedifce, la traslazione del dominio della cofa di- 
ftratta , e rende nullo dal fuo nafcere il contratto . 

Il divièto d’alienare , induttivo di fedecommeflb, fi defume dal tefto 
nella legge filius/amilias iiS. D. de leg, i. §. p. Divi Sevèrus y 
C!t Antoninus refcripferunt eos , qui teftamertto vetant quid alie» 
nari y nec caufam euprimunt yprepter' quam y id fieri veline : nifi 
invoiiatur per fona , cujus rcfipedu hoc a refi More difpofitum 
fit : nullius effe momenti fcripturam : quafi nudum preeceptum 
reliquerint : quìa talem legem teflamehto non poffudt dicere , ' - 
I Dottori fui Commentario della fudetta Legge hanno fondato la 
dirtinzione , che quando in una coba,'Q eredità , concorre il di- 
vieto del tertatore colla proibizione della Legge , il contratto 
fi rende nullo dimodocchè fi può fubito rivoc^e . Paolo di Ca-' 
jlro anche 1’ afferma Comm. d. leg. num, y. ‘ • J 

Querta teoria è fiata adottata nell’ufo pratico nel Foro , e ne ab-' 
biamo mallevadore il de Marini s hb, //; refol.^o. num.i. ov8 
premettendo il cafo , in cui fi pofla alienare la roba foggetta a- 
fedecommeffo durante la vita del gravato , ne foggiunge 1’ ec- ; 
ceziune , nifi tefiator expreffe alienationem prohibuerit , eo enim 
cafu y quia duplex concurrit prohibitio , nimirum legalis , cutn 
bona refiitutioni fubjeSa lex alienari vetet , (y tejìatoris , 
femper pofiea berede alienante , dicitur a principio nulla aliena- 
tio y non alitcr expeSato , quo fideicommijfi conditio , vel heredis' 
gravati mors eveniat , C? bic efi unus fatis notabilis effeffus 
eupreffa probibitionis , fcilicet quod fideicommiffum conditionale ■< 
purum efficiatuTy ita ut ftatim per vocatum illud confequi pof-\ 
fit. Anzi hanno anche fcritto i Prammatici , che lo neflb a- 
lienante pofTa impugnare tale dirtraziòriè . - i t. 

Nel cafo di cui trattiamo in contefa i D. Francefco Mandatoticci 
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oltre ie due follituzionì prefcritte pel fuo- teftamento» avea an'- 
che foggiumo il divieto di alienare , la di cui (orza da noi li 
eramiaerk più apprelTo. Come potea dunque il tutore' di D. 
Mario tranfiggere la fudetta erediti , giacché anche il tran figge- 
re viene comprefo (otto il nome di alienazione? , 

Ma prefcindiamo dalle rifleflioni nafcenti dal dritto Romano, e 
torniamo (-ripigliando il filo- delle noftre idee ) ad eliminare 
il merito della tranfazione folla Legge municipale per la Pram- 
matica unica de vinculis non toUendis , che ha prefcritto in 
forma fpecifica lalTenfo pecedente decretò fi enpedit , confermato 
nel S.C. jundìs aulis. 

Quello poyvido ftabilimento qu\ in Napoli fu pomulgato nel 
IÒ 74 . ad efempio de\Trihunali di Spagna j ove per confimili 
alienazioni fi oflerva lo fleflo ordine giudiziario , che fi prc- 
fcrive dalla Prammatica» 

Maradei ne’ funi fingolari alle Prammatiche rapporta il dubbio fu- 
(citato a luo tempo , le la medefima abbia luogo per quelle per- 
mute, le ^uali fiano utili a’ futuri chiamati ; ma foggiunge 1’ 
opinione di Cefare di Afflitto, che collantemente ciò rafferma. 
Trattafi anche detm pticolo da, Altimari nella fua ojferva^. 
ql Configli rj. di Ravir, Uh. r. , ove folliene , che anche nel- 
le permutazioni utili Cavi necelTaria l’ oflervanza di detti ' fo- 
lenni della Prammatica , per le parole ftefle che ciò additano , 
pw le 'quali fi proibifee 1 alienazione , commutazione, furroga- • 
zione, Q dimembrazione in tutto o in parte , le quali parole 
ficcome fono generali , ed illimitate , cosi debbono ellenderfi a 
qualunque atto , da cui fi può temer pregiudizio per i futuri 
chiamati . Da ciò ne è nata e con ragione la pratica del foro,^ 
la quale efigge l’ oflervanza della Prammatica Indetta in ogni* 
cafo j poiché trattandoli di commutazione di volontà , che al 
fplo Principe appartienfi , uopo egli è che il permeflb fi otten- 
ga da quel Tribunale che rapprefenta immediatamente la M, 
del S. qual è il S. C. 

La nullità dunque della tranfazione , fatta tra D. Vittoria Manda- 
toricci e D, Mario Tofeani , per 1‘ omiflìone de’ folenni fi ren- 
de da per fe flefla palefe . Ogni atto , a cui la legge contraddi- 
ce c refifte , è nullo ed invalido . Saviamente riflette il Mon- 
tano parlando de feudi , da cui fi può beniffimo trarre argo- 
mento per i fedecommefli , che l’ alienazione di cfll fi dee ri- 
putar di niun vigore , ^uia qukqmd cantra legem , vel lege re- 
fidente fit , nullum ejì . Sed e cantra ( fono le fue parole ) 

W /eg. Imperiai, num. Un refijìit^ne fiant contraRut fu- 

per feudis fine confenfit domini^ 6* aHus quibus le» refiftit funt 
ì Omni- 
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«nm 'tuQ ntdli ^ fufficit enim te'gcm prof>ibere . E coafertna anche 
ciò lo ftabilimepto della L. non ,dubium\C. de legibus . ^ic- 
quid cantra tegem fit y id prò infero baberì debet y(y ipfo jure 
nullum ejl . ' • , 

Tuttociò mi lufingo , che fia piucchè Aifficieme a far conofcere 
la nullità della tranfazione per mancanza . de’ requiiìti , ricercati 
dalla Prammatica per rapporto a’ debiti folenni . Paliamo ora 
al fecondo . i - 

1' l. ■ f 

. C A P I T O L O; II. 

( 

In cui ft diìmjlra , che la tranfattione fatta tra D. Mario To~ 
fcanoy e per ejfa if Tutore D, Domenico Amalfitano , con '.I 
D. Vittoria Mandatoriccio y fu > dal fuo nafeere- invalida y 
perchè in ogni modo e forbii antemente lefiva yper cui 
dee ripiitarji originata dal doloy che diè i 
caufa al contratto . _ 

• * ; * ■ •'.! 

P Er formare una’giufta , ed' adequata idea della eforbitaote , 
ed enormiflìma lefione , che fi oflerva nel contratto del id8o. 
tra il Tutore di D. Mario Tofeano , e D. Vittoria Mandato- 
riccio, acciocché fenza efitazione "alcuna . polla deciderfi della 
dilei nullità , è d’uopo y^che fi divifaflero tutte le fonda- 
te pretenfioni , e dritti ^ che ' apparteneanfi al' fadetto Pupil- 
lo , fu de’ beni rinvenuti nell’ erediti di IX Francefeoi Manda- 
toriccio , fratello di effa D. Vittoria . Por procedere adunque col- i' 
la dovuta precifione , e chiarezza in ua punto 'si intereiranto', 
partitaniente farem ravvifare quali erano le ragioni ,'che a D. 
Mario fpettavano', e fe ne’aobia avuto colle tranfaaione con- 
venevole compenfo . ’ • ' 

Si annoteranno i' debiti lafciati da Gio’: Michele' Mandatoriccio 
pretefo illitutore del Monte quali furono eftinti dall’ ultimo 
Duca D. Francefeo ,-.per cui ^indubitatamente avea diritto di far- 
ne detrazione dal voluto fidecommefib , o almeno potea ripe- 
terli fu de’ beni ereditar; di D. Gio: Michele medefimo. 

Credeva D. Vittoria Mandatoriccio , che D. Gio: Michele di lei 
Avolo avefle iftituito un Monte di ducati ottanta mila , al di- 
cui godimento erano invitati i primogeniti. Noi abbenché fof- 
fimo garantiti da i più plaufibili argomenti , che la chiamata 
del monte fi era cftinta nella perfona dell’ ultimo Duca D.Fran- - 
cefeo, e che ella non fi efteiidea nella parfona di D. .Vittoria^' 
e moltomeno avea tratto progreffivo, come in apprefTo ad óvi-:', 
denza fi fara palefe ; put tutta’ volta, àccqrdando per poco la. ef-^' 
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jiftenza della chiamaw a prò di D. Vittoria, vogliam fuUe pri- 
me làc rilevare i dritti certi', ed indubitati , che avea D. 
Franc^fco Juir intiero, aflè di p. Gio; Michele pretefo fedecom- 
mittente , per ragion de’ debiti dal detto D, Michele contratti , 
ed eliinti idi poi patte da t>. Teodoro fuo figlio , e parte dall’ 
ultimo Puca P.Fiaucefco , come fi ravvifa da valevoli docu- 
menti prefèntati ne’ proceffi. 

Era P. Gio: Michele Mandatoriccio debitore in ducati 14000. 

! )er refiduo del prezzo del Feudo di Pietrapaula da lui acqui- 
lato, qual refiduo venne un feguito Ibdisfatto, ed eftinto dall’ 
ultimo Puca P. Francefco , come dal documento tratto dal 
Banco (l).. ; . 

In olue full’ eredità di P.' Gio: Michele ^dovea confeguire P. 
Vittoria Tofcano fua moglie ducati 3000. per ragion dotale , 
per cui competea a P. Francefco la detta detrazione com’erede 
de figli di Gio: Michele , ai quali tali doti fi appartenevano , 
come apparifce dal teftameato , in cui fi confelTa tal debito (2) . 
Pi più era debitore P, Michele a Perfico Greco , ed al di co/lui 
figlio Gio: Pomenico in ducati cinquemila \ per tanti capita- 
li di cenfo bollare. Poyea ben anche al Venerabile Monafie- 
ro di S. Chiara di RoHànqi un capitale di ducati feicento , che 
uniti a’, primi formano l’ importo di ducati cinquemila , e fei- 
cento, quali ritrovati nell' eredità; di Gio; Michele, furono po- 
fcia efiintil parte dall’ ultimo Puca Francefco , e parte da fuo 
Padre Teodoro,! come da’ documenti in a8is (3). j 
T ralafciando di annoverare altri ducati tremila, che furono refii- 
tuiti a P. Giulia Vatcarceres mt^Ue.di Francefco Mandatoric- 
cio feniore , da Teodoro fratello di eflb P. Francefco , perchè 
morto lènza figli , per quali doti lì trovava, obbligato P. Gio: 
Michele . £ tFalafciando ancora ^di far menzione della dona- 
zione prùpter nuptias , che avea lo fieflb Gio:Michele fatta a 
Francefco Seniore primogenito , e dell’altra latta a Teodoro , co- 
me fi ravvila dal Trilamento di detto Gio; Michele. 



(ij Fot, 45, 4d 50. prw, prim. voh 
fi) Fo/, 183. ad 187. , 

(3) Foh^l/^, prim, vel.y (St fol,%u ad 5z. 
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Collettiva dT dfififi ejlinti da D. Franca f co full' eredità 'di i 


...... D,*-Cip.- Michele V b 

/ ( : < . ' * .ì 

Rdìduo di debito pe ’l prezzo di Pietrapaula ^ 14 000 } 

Dotte della moglie di Gio: Michele - — — — 03 000 

Capitali do voti, a 'Greco, e S. Chiara — — - — — 05 600 

J^egato lafciatojda Gio; Michele al Monaltero de’ Pào> 

lotti (l). -.-- — i. — 01 ODO- 


Somma ■ ■ — — 23 600 


Oltre della lùdetta fomma , che Ipettava di detrarre al fu D.Fran- 
ccfco , e potea dil{x;me, come fece a prò di D. Mario Tofca* 
no, non può metters’ iu dubbio, che avea ben anche diritto 
di detrarre le rifpettive quote di legitima eu perfona tanto di 
D. Teodoro fuo Padre , che de’ fuoi zii D. Ottavio , e D.Fran- ' 
ccfco figli di D. Gio:Michele, giacché non offervandofi gravata 
tali legitime , con adoperarli la nota cautela di Succino , non 
debbono intenderfi comprefe nel voluto Monte da lui eretto , . 
ma fibbene franche , e libere da ogni pefo , come efige la na- 
tura delle legitime . 

.Le medelime però debbono calcolarli non folo avendoli riguar.- 
do al valore dell’ alfe burgenfatico, ma ancora fu”l valore de’ 
beni feudali , giacché trattandoli di feudi nuovi , offia di no- • 
vello acquino di D. Gio; Michele, il valore di elfi, giufla la 
malTima ipcontrallabile della ragion feudale, deve confiderarli an- 
cora efiftente,. (!?■ depofttum in arca patrit, per cui avendofi co- 
me bui^enfatico dev’entrare in computo nel liquidarfi la legiti- 
ma. I fudetti feudi giufta il prezzo con cui fe ne fece la compra,’ 
come fi fcorge daH’iftromento di divifione tra figli di Gio;Michele, 
afcendevano a ducati feflàntadue mila netti da’ debiti (2), fu di 
di qual valuta di feudi nuovi , come burgenfatica qual’ era , po- 
tea il D. Francefco detrarne le legittime di D. Francefco fenio- 
re , D.Teodoro , e D. Ottavio . 

Or aggiugnendo al fudetto prezzo feudale il valore de’ beni bur- 
genìatici, quali fituandoli nella tenue fomma non più di du- 
cati venti mila trattine i debiti , prezzo che nemmeno eguaglia - 
la metà della loro valuta apparente dall’Inventario , e per cui 
furono comprati , fi formerebbe l’ intero importo di ducaci ot- 
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(2) Fol,$i. ad pp. proc, pr„ voi, ; • ■■.i 


Digitized by Google 


tantadue mila, da’ qudi calcolandone le tre quote di legitima, 
dovute a’ figli D. Franccfco feniore , D, Teodoro , e D.Ottavio, 
tutte e tre le legitime formerebbero la fomma di ducati ven- 
tifettemila , trecento trentatrè , quali potea benifiìmo il D.Fran- 
cefco juniore detrarre dall’eredità di D. Qio: Michele , e d!- 
fporne a prò di chi meglio li fofle Ilato a grado. 

Era ancora D. Giufeppe Sambiafe debitore al Duca morto per un 
capitale datoli da D. Francefco in ducati mille , e duecento , 
come dall’ idromento dipolato per mano di Notar Lorenzo Ca- 
vallo di Verzini f i) • 

Altri ducati mille novecento cinquanta pigliati dall’ erediti di D. 
Francefco mentre era fub fequejìro ^ per cui D.Giufeppe, e D, 
Paolo Sambiafe fi obbligarono penes a(ia Sacri Cotijilii de re- 
flituenda (a) , 

Altri ducati tremila feicento feflànta pagati da Antonio Paftore a 
D. Giufeppe Sambiafe , per dame conto al Duca D. France- 

Doti cofiituite, e fodisfatte dal Duca D, Francefco a prò di D. 
Vittoria fua forella , quando pafsò a marito con D. Giufep- 
pe Sambiafe , Tal dote ficcome profettizia dovea ritornare agli 
eredi del dotante , quando detta D.Vittoria pretefe di fuccedere, 
non odante la rinunzia (4). < 

Tutta la fudetta fomma, aggiungendofi ancora gli acquidi fatti 
propria pecunia y mercè l’indudria , e l’ attività dell’ ultimo Du- 
ca D. Francefco , e del di codui Padre D. Teodoro , quali fi- 
tuandofi , fecondo il più tenue prezzo , e valore , fi può fran- 
camente dire, che afcendeiTero a ducati ventimila, come fi può 
di leggieri fcorgere dall’ Inventario fono la rubrica degli acqui- 
IH deir ultimo Duca D. Francefco, e D. Teodoro . 


De- 


(i; Fol. come rilevali dalFidromento di traofazione , e dall’ 
inventario, fot. 

(2) Fot. come rilevali dall’ idrumento di tranfazione , e dall’ 
Inventario fol. 

^3) Fol.^op. ad 313. pr. voi., ed idromento di tranfazione. 

(4) Fol. 382. pr. voi. idromento di rinunzia di D. Vittoria per . 
averli ricevuti ducati quattromila.. 
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Debiti eftiiitì da D. Francefco — — » 23^00 

Imporlo delle legitime . — 27333 

Capitale dovuto da Sarabiafe - — ■ • " 01200 

Pigliati daU’ereditìi — 01050 

Pagati da Pallore — 0^660 

Dote di D. Vittoria — ■ . — 04000 

Acquifti di D. Francefco ultimo Duca - — 20000 


Somma — ^ — — 81743 

Seguono i debiti di Ottavio ellinti dall’ ultimo Duca Francefco. 
Avea fodisfatto a D. Francefca Cappellaro moglie di Ottavio 
Mandatoriccio per elfere morto fenza figli duca- 
ti (i) — ; — ; ; 

Pagati a Muzio Britti per capitali cenfuali due. tre- 
mila (2) e cento ; ’ 

Dippiù altri ducati duemila , e novecento per capita- 
le cenfuale dovuto dallo fteflb Ottavio a Giaco- 
mo Petra (3) 

Altri due. undecimila cinquecento ventinove, e gra- 
na fettantotto , in cui rellò debitore Ottavio al 
Monte del Multiplico del qu. Francefco Gergali 
di Cottone , per i quali fe ne erano fpedite le let- 

tere efecutoriali agli eredi di D. Ottavio (4) 

Altri ducati diecemila pagati a D. Domenico Amalfi- 
tano Marchefe di Crucoli — ^ — — — — — — 

In tutto i fuddetti debiti di Ottavio , 

Debito con Muzio Britti 


Doti rellituite a Francefco Cappellaro 

A Matteo Britti — 

A Giacomo Petra 


Al Monte del Moltiplico di Gergafi 
Al Marchefe di Crucoli < — 


Sono in tutto 


04500 00 
03100 00 

2poo 00 

11525? 78 

10000 00 

03100 
04500 . 

OtIOO 

02 POO 

II52P 78 
lOOOO 

32P2P 78 


Le Suddette fomme rilevanti formano il rifultato delle pretenfio- 
ni indubitate , e del dritto certo, che appartenevafi al fu D. 
Mario Tofeauo full’ eredità di D. Francefco Mandatoriccio , 

A 8 .1 , ■ fen- 


fi) Fel. 114. 
fa) Fot. 114. 

(3) Di 3 . fot. 

(4) - Di^. fot. 
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fenza che fu di ciò muover fi foflè potuto ragionevol contra- 
fto , c molto meno fu di efle cader pote4 tranfazione veruna , 
ove dubbio alcuno non v’era . Coqfiderando adunque la ragio- 
ne di D. Mario Tofcano nell’ alpetto il più fvantaggiofo per 
lui , non potea negarfegli la fucfdetta fomma comporta , parte 
di acquifti,e denaro contante di elfo ultimo Duca, e parte per 
ragion di legittima , eh’ egli dettar potea dall’ eredità di fuo 
avo , « perfona di fuo padre , e de’ fuoi zii D. Francefeo , e 
D. Ottavio, di cui egli era erede; conte pure gli fpettava det- 
ta fomma per ragione de’ debiti , ed altri pefi inmnfeci levati 
dall’ eredità di D. Michele Mandatoriccio , e voluto fedecom- 
mettente , Impicciolendo dunque per un momento i fratelli To- 
fcano la loro pretenfione , e riducendola ne’ più ftretti limiti 
fempre ne rifulterebbe la fuccennata fomma, fu di cui non en- 
trerebbe contefa ; e ciò fenza entrare nel difàme , e fviluppo 
degli articoli legali , che con gran fondamento di ragione fi 
potrebbero fufeitare , e fortenere a di loro vantaggio , come ci 
riferbiamo di fare ne’ Capitoli feguenti . Per ora fi fa rilevare 
la enormiflima , ed eforbitante lefione , che fi arrecò al Signor 
D. Mario Tofcano colla tranfazione , che fi ertorfe da lui per 
una foverchia condifeendenza del fuo Tutore fu i dati certi del- 
la fua ragione nell’eredità anzidetta . 

Dal femplice confronto, che fi fa delle fomme additate di fopra 
co’ ducati 18000. che fi accordarono a D. Mario, fi può con 
lieve fguardo ravvifare il gran pregiudizio , e difeapito , che 
a lui ne ridondò , attefo il di lui diritto certo eccede non fo- 
lo ultra dimidium ^fed etiam ultra bejfem , quello , che in forza 
della tranfazione venne a rifeuotere . Or ella è maffima incon- 
cuflà tra’ Dottori più cordati , e gl’ Interpetri i più rinomati , 
autorizzata benanche dall’ ufo pratico del nortro Foro , che 
fempre e quando in uno de’ tranfigenti fi fcoi^e un pregiudi- 
zio fommo nelle fue ragioni , di tal che vengano eforbitante- 
mente lefi i fuoi interelTi , in fiffatte circoftanze , dovendoli ri- 

f lutare la tranfazione come originata da un dolo, che diè cau- 
à al contratto, fi rende la fteffa nulla, ed invalida fin dal fuo 
tufeere , nè produce alcuno effetto obbligatorio contro alcuno 
de’ tranfigenti . Forma tal verità un canone inviolabile nella rà- 
gion legale, non che nella tritura Forenfe, di cui poche terti- 
monianze fa d’ uopo arrecare per avvalorarne il tenore . Mi val- 
go principalmente del Cardinal de Luca, eh’ è tra tutti i Fo- 
renfi il più ragionante , e fenfato , le di cui parole qui fi tra- 
fcrivono . Cum eadem diJìin£lione ( an fcilicet admittenda la- 
Jio in contraiiu tranjadionis ) inter laftonem enormem , (S' enor- 

mìf- 
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mìjjimam , ut primo eafu intret refeiJpo\ cum optione ejus^y^ 
centra quein intentatur , •od rejìituendi , vd fupplen'di jujlum- 
pratium , cum lucro fruSiuum medii temports ; in altero autem- 
Idtftonis enormijjtmix ut potè redolcntis dolum prafumptum , 
tret nuUitas adimens di^um opttonis beneficium , ohligatoria quo» ■■ 
que ad rejlitutionem fru 6 luum (i) . 

Stabilifce dunque il iodato Autore ia‘ teoria garantii dal fenri- 
inento di tutt’ i Dottori , che fi poffa molto bene impugnare 
Ja tranfazione , fcmprequando vi concorra la lefione tanto enor- 
me , che enormiffima ; colla diftinzione però , che quando, la 
medefima è enormiffima , ficcome dee prefumerfi eflervi interve- 
nuto' il dolo, COSI recandone infetta la radice, non può pro- 
• ^urre veruno effètto valevole, e rendendoli nulla |fia dalla fua 
origine , obbliga ancora’ alla reftituzione de’ frutti . In fimi! 
guifa fi efprime ancora lo ftelTp de Luca nel trattato de Feu~ 
dis Difc. 120. nuì 7 j, 8. Quatte s magna , plufquam enormis- 
Ite fio regu landa non eu fola 'valore honorum , vel jurium , fed 

exjììmatione dubii litis eventus , ex dedubiis fupra , refcin» 
dendi facultatem non tribuerat . Vuole dunque , che la lefione’ 
debbafi valutare non gih dal Iblo valore de’ beni controvertiti , 
ma principalmente avendoli riguardo al 'dubio evento della li- 
te , che fi tranfigge , ed al diritto vicendevole de’ contraenti 
Fa eco a tal fentimento quello, che li è inalterabilmente olTer- 
vato nel noflro Foro , di cui ne chiamo garante Donatantonio 
de Marinis nelle Tue Ri foluzioni Legali l'tb. 2. cap, 233. «.8. 
ad IO. ficcome quello, eh’ è il piò lineerò , t ledei teftimo- 
nio delle opinioni ricevute nelli noftri Tribunali . /« tran/abiione ^ 
•vero ^ ut dignofei pojjit quando alter' ex tranftgentibus ejl enor»- 
miter , vel emormiftjjime Icefus , erit bene advertendum , lafio» • 
/ìem nullo tnodo conjiderari pojje circa valorem rei^fuper qua tran»- 
Jtgitur , Ó’ in hoc modo diferepet y cum comuniter receptum fit 
remedium é . , . Conftderatur autem lafto enormis feu enor» 
rnijjima ^ h abito refpeblu ad' dubium eventum litis feu caufa^ 
fuper qua tranfigitur , v, ’-g, - Attenta Uftone enormiffima , fi» 
tranfigens prò infìituta aHione acciperet decem , cum experti ho^ ' 
mines prò jure feu anione illa communiter darent triginta : vel' 
e converfo fi tranfigens- daret triginta , cum communiter prò ju-> 
re adver farti non nifit decem dedijfent Ò* attenta lafiwne' enor»‘ 
mi , fi tranfigens daret plus dimidia ejus quantitatis , qua com- 
muniter prò jure adverfariis daretur : ita fané fcripferunt Do» 

. A p ‘ : bio» ' 

■ " I .11., I. .i .....i. I i I. . I i i l . tA^i— : 

(i)'Difc^ 50. ». 13. de alienar* . - ‘ " 


Digitized byGoogle 


flor^f mon allegandi ^ qui omaes unanimi confenfu admoiienf ’&c. 
Àttefta ancora Carlantgnio de Luca pelle fue Meliorat. al ful- 
lodato de Marinis nel luogo citato , che il fentimento di co- 
loro , che opinarono non ammetterli giammai , che s’ impugni 
la tranfazioue , malgrado qualfivoglia lefione e fvautaggio di 
alcuno de’ contraenti , non è flato giammai ricevuto nei Fo- 
ro , ma foltanto fi fia foftenuto da alcuni in Cattedra 
per puro efercizio dell’ ingegno , jna non già che fia fla-> 
ta unquemai autorizzata dall’ ufo pratico del Foro : Mer 
dia fmtemia dijìinguem eft, quod fi Itefio habita conftderatione < 
ad dubium litis eventum tncedat dimidiam in modico , non fit 
locum tra/ifa^ìionis refeiffoni , At in magno exccjfu , fune bene ; 
refeindatur , Ó* dolui reipfa intervenir , (y fi non adfuir lis , 
facilius refdndieur , ^ua fementia eji verior juxta Hodiern. ■ 
Primam opinionem nunquam vidijfe admijfom tradir Cardinal. ■ 
de Luca de emption. dife, 27. fufe Urceol. de tranfaAtonibus 
num. 17. qua/ì. 514. ubi figillatim contrariis refpondet , Il fud- 
detro fentimento oltre di eflere conforme alla ragione, la qua- 
le detta, che ninno poflà trarre profitto , e vantaggio full’- al-, 
trui rovina , viene benanche avvalorato del foftegno legale , 
giacché non yi mancano nel corpo del Dritto flabilimenti chia- 
ri , e precifi , che lo Conteflano , Stimo qui arrecare la L. 5.’ 
del Cod, tit, de dolo., di cui ne fegno le parole : Si fuperjìite 
patte per emaneipationem.. tui juris effebla matri fuccejfijìi ; re- 
bufque tuis per ìegitimum tutorem patrem eundemque manumif-, 
forem admjniflratis , pojìea franfegtjli cum eo bona fide : perfpì- 
cis , quod fi paélum tantum factum fit , petitio tua per exceptio- 
nem fubmovetur . Si vero novatio legitimo modo interceffit , Ó* 
acceptilatio fubfecuta e/l .• nullam tibi jam fupereffe aiìionem . 
Sane fi leefa es immodice , liberatione folemniter per novationemy 
atque acceptilationem tributa , non de dolo propter paternam ve- 
recundiam , fed in fablum aSio tibi tribuenda efì . La fpecie , 
che occorre nella Legge allegata è la feguente. Una figlia già 
emancipata avea fatto acquiflo del retaggio materno ; fi era 
queflo amminiflrato dal padre, il quale per ramminiflrazione 
tenuta volle tranfiggerfi colla figlia ; la tranfazione però riufei 
oltremodo lefiva , e perniciofa per i di lei vantaggi; onde volle 
coflei richiamarfi dal contratto già feguito ex capite immodicttì 
lafionis . Ne indirizzò le fue fuppliche agl’ Imperatori Diocle- 
ziano, e Mafllmiano, i quali oltre che dichiararono la doman- 
da ragionevole , e giufla , ammifero , che fe la lefione interve- 
nuta fofle eforbitante, in tal cafo potelTe la figlia fperimentare 
contro dei padre le fue ragioni coli’ azione in fablum , vietan- 
doli 


Digitìzed by Google 



doli però di avvalcrfi dell'azion di dolo', giacché il rifpetto 
/acro dovuto al padre non permettea far ufo di un’azione cosi 
infame, e degradante. Sicché dal tenore di tale ftabilimento fi 
rileva, che non è sfornita dell’appoggio legale l’ opinion di 
coloro , i quali a buon fondamento foftengono , che fi può la 
parte lefa richiamare da una tranfazione , in cui 1’ eforbitante 
difcapito , e lelionc fa ravvifare co’ caratteri dell’ evidenza il ■ 
dolo , e la frode , che ha dato luogo al contratto , e che lo 
rende inoperofo , e di niun vigore . Di tal indole dobbiamo 
indifpenfabilmente caratterizzare il contratto interceduto tra D. 
Mario Tofcano e D. Vittoria Sambiafe ; giacché confiderando 
la ragione, e il diritto di D, Mario, che indubitatamente rap- 
prefentava full’ eredita di D. Francefco Mandatoriccio , e ridn- 
cendola ne’ termini piò ri/lretti, ammettendo per poco la pufi- 
zione di D. Vittoria per gl’interelfi del pupillo la più fvanrag- 
giofa , fempre giufta il calcolo da noi dianzi rilevato, ne riful- 
la evidente l’ eforbitante lefione, che fi arrecò fconfigliatamente 
al pupillo con quella gravofa , e condannevole tranfazione . In- 
fatti chi é mai quell’ Uomo fornito di buon fenfo , il quale fi 
determini a cedere l’ univerfalitk del fuo dritto , che l’appartie- 
ne fu di un patrimonio si vado , ed dlefo , qual era quello di 
D. Francefco Mandatoriccio , afcendente a molte centinaja di 
migliaia, e malgrado l’aperta volontà di 'un Teftatore , garan- 
tita da pubblica fcrittura, che lo renda di tutto padrone, vo> 
glia poi tranfiggere le fue ragioni per la tenue fumma di due. 
i8. mìla^ Come mai fi può a giuila proporzion valutare cotal 
fomma all’intiero alfe , di cui il D. Mario aveane ottenuto 
preambolo , e polTcìro , comradetto febbene infelicemente in gra- . 
do di tutti i rimedj, e per cui aveane D. Mario foddisfatto al 
Fifeo il fentetttiaì La tranfazione dunque, fu di cui tanto 
fi fa pompa, non rifultò fennonché da fallacia dell’altra parta 
tranfigentc , e da una condifeendenza troppo funella per parte 
del tutore di D. Mario . Comunque fi voglia ella riguardare, -ì 
incontra degli ofiacoli infupcrabili , e fanno si , che non poffa 
affatto reggere, e foftenerfi, | 

Le fuddette riflelTioni hanno luogo anche quando fi vogliano dar 
per veri i fuppofti dati di D- Vittoria . Ma noi per maggior 
fovrabbondanza di ragioni pritna di paflàr più oltre vogliamo^ 
divifare di quanto picciol nioaiento erano le di lei- van-' 
tate pretenfioni , che fi voleano fer valere per efcluder* 

D. Mario dall’ eredità di D. Francefco Mandatoriccio ^ La prin- 
cipale pretcnfionc di D. Vittoria nafeeva dal Monte di due. So. 
mila, che fi credeva eretto da D. Gio: Michele Maodatoriccia 

avolo 
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‘ avolo deir ultimo Duc^,‘al qual Monte pretendea di Aiccedere 

con efferfi avverata , la condizion . della duiamata nella fuaperfo- • 
na per la ' mancanza >de’' mafchi . ’■ . . •* • ^ r- 

, : CAPO. II. : 

* 4 - * 

* 1 . ” . 

In tul fi ragiona del Monte ifìituito da Gio: Michele Mandatoric- 
cio ^ con.dimojlrarft l' eftÌ7i7i,ione''del medefmo nel primo grado 
. della di lui dijcendenz.a ^ .e- nei'cafo ^ che fi volejfe dir '' 
progreflìvo con efienderfi la '.chiamata alle f emine , 
fi dimojlra che allo fiejjo i era già adempito . 

D . Gio: Michele Mandatoriccio* nell’ anno i<^22. a 20. Set- 
tembre fece il fuo teftamento , nel quale dopo aver iftitui- ■ 
ti eredi D. Francefeo , D. Teodoro , e D. Ottavio fuoi figli fa 
la feguente difpofizione — hem voglio , che di quejìa mia di- 
fpofi%ione fe ne abbia da erigere, un Monte di due* 80. mila , 
a\ quali dopo la morte de* predetti Francefeo ^ Teodoro ^ ed Ot- 
tavio abbia a fuccedere il primogenito di tuti i fratelli , e così 
continuare da primogenito a -primogenito in futurum interim 
tutt i miei beni laf ciati ^ voglio^ che fiano obbligati per P ere- 
%ionè di detto Monte , quali primogeniti s intendono gradatim 
primo quello^ cbe.'lafcerà Francefeo ^ dopo Teodoro^ e 'dopo Ot- 
tavio fuceejfivamente conforme la natura /’ apporterà mafcoli tan- 
tum ; e non facendo figli detti fratelli , fucceda quella , che la 
I^egge ordina ,* verum a detto fedecommeffo poffono fuccedere le 
f emine in difetto de* mafehi gradatim , come s* è detto . Da- 
quelle parole aflumeva D. Vittoria , che avverata fi era là con- 
dizione della chiamata nella fua perfona ; all’ incontro per par- 
te del pupillo D. Mario Tofeano fi replicava eifere nel cafo 
prefente mancata la condizione, ed in confeguenza rifoluta, e 
fvanita la fua chiamata . 

La. fua ragione nafeeva dal confiderarfi , • che il gravame fi 
legge nominatamente riftretto a tre figli eredi iftituiti , come 
fi vede da quelle parole ^ fe ne abbia da erigere un Monte di 
due, 8q« miia^ ai quali ^ dopo la morte di Francefeo , Teodoro y - - 
ed Ottavio abbia a fuccedere il primogenito di detti tre fra- ' 
telli , Onde effendo poi fucceduto il primogenito di Teodoro,’ 
che fu. Francefeo ultimo Duca, reftò il fedecommeffo nella fua> 
perfona eftinto . Nè può farli per la fua morte , benché fenza- 
figli,JnogQ ad altro foftituto fecondo il Configlio 21. di Oltra-. 
do; nè tampoco può con ragione dirli, che l’altra parole*. im- 
Jaiediatamente .feguenti — JF .così continuare da primogenito in. 

. ; pri- 
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prhmgentto in fufuYum > importino gravame /uccefTivò dell* 
uno primogenito all’altro , perchè quelle vengono dichiarate 
dall’ altre parole, che poi lìeguono ^ali primogeniti s in- 
tendono prima quello , che lafcerd Francejco , e dopo Teodoro , 
e dopo Ottavio fuccejjivamente fecondo la natura t apporterà 
mafcoli tantum - Da tali parole fi /corge , che il teftatore 
chiamò alla fuccelTione i detti primogeniti per foftituzione vul- 
gare , e non già fedecommeflaria , cioè che fuccedelTe il pri- 
mogenito di Francefco in primo luogo ; ma non lafciando Fran- 
cefco figli , fuccedelTe il primogenito di Teodoro ; e non 
avendo nè tampoco quello figli , fuccedelTe il primogenito 
di Ottavio : e non già che dopo elTerq fiicceduto il primoge- 
nito di Francefco e morifle, fuccedelTe a quello primogenito il 
primogenito di Teodoro , e così dopo la morte di quello il 
primogenito di Ottayio : in modo che s’intendelTe l’uno pri- 
mogenito gravato di rellituire all’altro, ma quello, che fi foT- 
fc ritrovato primogenito dopo la morte di rutti tre i fratelli 
illituiti, e gravati , avelfe a'fuccedere fenza ch’elTo s’inten- 
defl'e gravato di rellituire dopo la fua morte all’ altro primoge- 
nito , che folTe fuperllite , figlio di alcun altro di detti mede-’ 
fimi tre fratelli , ma rellavano li detti due. So. mila nell’ ere-' 
dirà del primo primogenito, phe folTe fucceduto, liberi, e Ten-' 
za pefo alcuno di rellitnzione , o fedecommelTo , ficcome a tal' 
propofito fcrilTe Peregrino de fideicomm,^ art, i8.-, Q 'Fufar, de '• 
fubjìit, quaft, 47^. quajì, 480. num. 6Z. E qiiellò ancor- 
ché la foftituzione fia de’ figli primogeniti’ , . poiché fucceduto 
che fia un primogenito , la foftituzione e fedecommelTo dev*e . 
per necelfità di legge celiare . 

La verità dell’ efpofta teoria , che forma un fiftema ftabile prelTo 
la piò Tana parte de’Forenfi , viene maggiormente avvalorata 
qualora fi paragoni T idea del Teftatore corrifponden temente al* 
latto della lettera del teftamento , di cui conviene fare una’ 
minuta analifi . Egli dopo aver fatta 1 * erezione del Monte cdh 
avervi invitato il primogenito de’ Tuoi figli , con la foggiunta , 
e così continuare da primogenito a primogenito j indi fpiegan- . * 
do come fi dovefièro intendere le divifate parole , dice 'così : 
quali primogeniti s intendano gradatim prima quello chè lafcerà' 
Francefco^ dopo Teodoro , e dopo Ottavio 'fuccejjivamente' con- 
forme la natura l' apporterà', ■ ,, ' ' ' * 

Or qui gioverà riflettere, che fe il Teftatore non avelTe (oggi ante’ 
quelle ultime parole, che appalefano la fua volontà avrebbe po-‘ 
tuto muoverfi dubbio', fe mai la chiamata antecedente /con cui 
difle e così continuarji da primogenito a primogenito ’inducelle' 

tratto 


DIgitized by Google 


tratto progrelTivo di chiamate primogeniaU in forza di una fo- 
Hituzione fedecommelTari» ; ma nel rincontro di cui fi trat< 
ta ogni dubbio il Teftatore medefimo volle luminoiàmente 
fchiarire coll’ avere ordinato , che foOero i primogeniti foltanto 
chiamati it) forza di una volgare foilituzione gradatamente , cioè 
in mnncftnxfl di primogeniti di Frnncefca fofìituiva quello di 
Teodoro y ed in mancantea del primogenito di Teodora , chiama- 
la quello di Ottavio , il che altro non importa , che una fem- 
plice foftituzione volgare , la quale fi elUngue , e fvanifce fu- 
bitOjChe h da luogo alla prima chiamata con efferfi una volta 
adempiuta la condizione , nè ad altri può eftenderfi . La volon- 
tà dunque del Teftatore colle parole da lui appofte dilucidano 
ogni dubbiezza, e fa vedere chiaro, ch’egli rimafe nell’idea già 
dichiarata colla divifata difpofizione di volere una femplice vol- 
gare, e la fua foggiunta deve alfolutamente fervire a quella di norma, 
e di fpiega . In fatti fe il Teftatore avelfe dimoftrata l’enilfa fua vo- 
lontà di un tratto progreflivo nella fuccefflone del Monte da lui 
eretto , non l’ avrebbe certamente riilretto al primo , e fecondo 
grado , com’ egli certamente lia fatto con invitare folo a fuccc- 
dere i nipoti primogeniti . Nè è lecito , effondo i fedecommeffi 
per loro ipdole odiofi , come atteftano i Forenfi , eftendere le 
chiamate da perfona a perfona , da cafo a cafo , e da tempo a 
tempo . 

E che fia cos't,è degno di rifletterfi , che niuna remora debbono 
produrre nelle perfone yerlàte nel Dritto, quelle parole aggiun- 
te nella chiamata , e così continuarji da primogenito in primo- 
genito ?» futurum ; imperciocché le medeftme effendo ftate dal 
Teftatore dichiarate , e fplegate fi debbono in conformità delle 
feguenti parole declarative interpetrare , cioè per quella reftri- 
zione , o eftenfione di gradi , per cui ella è concepita . Sicché 
effendo fiata la difpoflzione anzidetta riftretta al primo , e fe- 
condo ^ado foltanto , ed in forza di volgare , deblMno a quel- 
la riferirli le fuddette parole da primogenito a primogenito in 
futurum , 

Quefto noftro affunto viene luminofamente fehiarito con altra ri- 
fleffione , la quale nafee dalla maflima ricevuta , che la chia- 
mata fetta in forza di una volgare non può obliquarli ad un 
tacito fedecommeffo . Tale dottrina viene comprovata da un 
Refponfo del Giureconfulto Ulpiano nella t. Ve^bis cìviL 7. 

D. de vulgati colle parole feguenti : Verhit civilibus fitijlitn- i 
tionem pojl quartum decimum annum tetatis , frujlra fieri con^ 
•qenit : Sed qui non admittitur ut fubjlitutus yUt adjeElus heresy 
quandoqqfi non erìt y ne fint eontra volqntatem , fi filius non ha^ 

beat 
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beat totum interim , qupd ei teJlamen$o pater dedit . 

Per conofcer^. quanto fìa applicabile la fuddetta Legge al cafo di 
cui lì tratta, conviene riflettere che li ha riguardo alla circoftafif- 

' aa , in cui il padre nei fare Ja foftituzione pupillare al Aglio , 
abbia oltrepalTato il decimo quarto' anno. Si domandò al Giu- 
reconfulto , fe noq potendo valere detta foftituzione in vigore 
'di pupillare diretta , li facefle valere come fedecommeflaria , Al 
Giureconfulto fembrò ciò una ftraqezza , giacché la foftituzio- 
ne concepita con parole dirette non poteva , come non può , farli 
ravvivare con obbliquarft in un tacito fedecomraéflb^ In forni- 
glianti circoftanze polliamo francamente conchiudère coi Giure- ' - 
confulto , che eflèndo ftata fatta la chiatqata da D. Ff ancefeo 
Mandataricci feniore per vulgarem ,( cioè in mancanza de* figli 
di D, .Ottavio chiamò i figli di D, Teodoro , ed in mancanza 
di quelli i figli ai D.Ottavio ) non può la medeftma obbliquarli, 
e farli ravvivare in un fedecommeflb progrelfivo tacito , giacché 
r effetto delia volgare è di caducarli nella perfona del primo 
chiamato acquirente , 

J 1 fuddett9 affunto , che forma un fiftema generalmente adottato 
da’ Pratici, e Foreqfi , viene ancora avvalorato ' dalla notilfima 
teoria di Cumano nella L. cum ita §, in fideicommijjit ♦ D, de 
legata ri., da cui non fi dipartono giammai le giudicature de* 
Tribunali di Europa, i quali l’hanno univerfalmente approva- 
ta . Il fuddetto valentilTimo Dottore foftenne -in un cafo . 
conlimile , che fe un Teftatore iftituifea un erede , ed a 
coftui folli tuifea i figli , e i difeendenti , i beni non dovef- 
fero paflàre per ragion fedecommeflaria a tutta la difeendenza , 
ma che la chiamata debba intenderli per lbftituziooe< volgare , 
che termini nel primo de’ foftituti , .Quello' fentimentp che vie- 
ne riputato come un alfioma legale nel Foro, come lo attefta 
Menochio Con/'^ 85, num. 82., e FufaY, 38 2^. mette 1 ’ 

affunto da noi propello nel maffimo punto di evidenza , e ne 
forma la dimoftrazione completa,- In fatti eflèndo ftata la. vo- 
lontà del Teftatore di chiamare prima il primogenito di Fran- 
cefeo , e poi degli altri figli • con • una volgare , . non può da 
quella malgrado le altre parole e così continuare da primoge» 
nito a primogenito ) farfene illazione per 1’ ulterior progreflb 
della fua difeendenza , effeqdo quella l’indole della yol^e, 
che coir ammiflione dell’uno , gli altri lì .debbano rijputàre onni- 
namente efclufi , giacché s’intendono chiamati in forza -di una 
tacita condizione , che il primo non acquiftafle l’ eredità j o il 
prelcgato , a feconda deli additata teona> - -• ^ •• ' - 

Debbono dunque a tenore, delle regole più ficure della ragion le- 
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g4e le arrecate parole,: così ' continuare da primogemtù in pri^ 

mogenitó/ in futuro y iaterpretarfi in guifa,che non- fiano diffor- 
mi dalla difpoiizione, prìncipale , ma piuctoffo fecondo la natura 
della medefima , Quindi effendo la principale dirpofiaione con- 
cepita per volgare diretta , non può cffere obliquata dalle clau- 
fule acceffopie fuori la fua indole, perlocchè rellando fvanita,e 
fpirata la vulgate col primo acquirente , reftano inutili dette 
claufule-,’ ma foltanto operative, quando il primo, o il fecon- 
do, o altri, non aveffero acquiftato , cioè quando npn fi foffo 
■ fatto luògo alla prima chiamata. 

Da quanto fi è dimoftrato par, che fi poffa francamente rilevare, 
che ,nel Monte iftituito da Gio: Michele Mandatoricqi non vi 
fu una chiamata progreffiva , come fi volea far credere da D. 
Vittoria , ma foltanto una foftituzione volgare in forza . della 
quale erano chiamati , prima cioè il primogenito di Francefeo, 
c mancando quello, il primogenito di Teodoro , ed in mancan- 
za di; quello, quello di Ottavio , Or effendo l’ indole della volt 
gare di reflare efiinta , e caducata nel darfi luogo al primo 
chiamato ne fegue fecondo il fentimento e la teoria, di Gu- 
mano adottata per generale fiftema de’ Tribunali , che nella di 
lui . difpofizione non vi fi debba riconofeere veruno tratto prò- 
greffivo di chiamate primogeniali , come fuori di ragione fi pre- 
tendeva da D. Vittoria . ^ 

Ma ciò, che maggiormente richiamar dee l’attenzione di chi do- 
vrk decidere full’ efiffenza del voluto Monte, è per lo appunto 
T offervarfi dalle parole del te/lamento , che il teftatore non 
chiamò ai godimento di detto Monte le femine nel tratto 
fuccelfivo, ma folo fi vede apporta la loro chiamata rirtrettaal 
folo cafo , che i tre fratelli .non faceffero figli mafcoli . lo fin- 
go , per poco di effèr d’accordo coll’ Avverfario. , che aveffe il 
tertatore con quelle parole da primogenito in primogenito in fu^ 
turum , avuta la mira di perpetuare i gradi della forti tuzione 
anche nel tratto fuccelfivo ; non perciò avea diritto D- Vitto- 
ria Mandatoriccio di alpirare alla fuccelfione del valore, del 
Monte, Chiunque con occhio d’ imparzialitk- vuol contentarli 
di leggere, e riflettere l’elprelfioni del tertatore, fark convin- 
to pienamente . Di fatto fi ravvila, che in ogni modo la fortituzio-. 
ne , e chiamata delle femine fi legge efpreflàmente rirtfetta al cafo , 
chei tre fratelli irtituitinon procreaffero figli mafehi ; giacché dopo 
fattala fiartituzione immediatamente dopo le fuddette parole mafcoli 
tantum, y aggiunge, e non facendo -figli detti tre fratelli yf ucce- 
da quella , che la Legge ordina , verum a detto fedecommejfo 
pojfono fyccedtre le femmine in difetto de mafcoli gradatim 
' Da 


Da tali Mfola »d:evi<|eo?^Jì ravyif»’,ciAe la chiamata delle 
iemine è ri&pi» al .fQlp jcafe, che i tre fratelli aon feceflero 
£gU mafìphi , ,e i-eioè chiamando prima le fenxine 

figli?, di Fraopefco , poi qnelle di Teodoro , e poi quelle di 
Ottavio^ Di talché ayyeRindoG il cafo., che uno dc^ fuddetti 
lafciafle figli . mafcbi , le , femine rimaueflèro efclofe recando 
par; i’efi0en?aidi eflì mafchi pojl mortem di elli tre fratelli, 
fefiinfa. Ja foftitnzion delle, femine . Non & d’uopo per forte*- 
gno di tal aflunto compruovarlo coll’ autorità de’ Dottori ; giac- 
ché- la lettera del tertamento ci trae da ogn’ impaccio. Accen- I 
•no falò Peregrino de fidekomm. art. 15. num. 28. ed j altri , 
che. quivi fi leggono rapportati . Era dunque un (fogno, una 
fola ciò, che con canto fpeciofo apparata fi produiTe in ifcena 
da D. Vittoria Mandatoriccio, ad oggetto di efcludere il pm 
pillo D. Mario, filila fuppofizione di un Monte ideale, a cui 
credea ella di venire est propria perfona chiamata. . > 

Ma querto è poco; giacché l’erezione del Monte s’era già adem- 
pita , di tal che anche qualora la chiamata delle femine fof- 
fe fiata progreffiya, non era nel cafo D.' Vittoria di poterne 
pretendere un altro . Sanità la morte- di Gio: Michele nell’ 
anno i di lui figli convifiero in comune fino all’anno 

1630. . In tal tempo avvenuta la morte di D. Francefco pri- 
mogenito di Gio: Michele , furfero alcune concefe tra’ due fra- 
telli fuperfiiti Teodoro, ed Ottavio , i quali dopo averli fpe- 
dito il preambolo del premorto fratello (i), devennero ad una 
convenzione, con cui rertò fopita ogni briga. Con fifiàtta con- 
venzione fi divifero il prezzo del feudale , quale venne liqui- 
dato , netto di debiti per due. 62. mila (i) . Si convenne di 
più , che tutti i debiti fui feudale reftaflTero a pefo di Teodo. 
ro , e che ad Ottavio di alfegoalfero due.- 20. mila e '700. li- 
beri , ed efenti dai qualunque pefo ; reftando detto prezzo bur» 
"genfatico come valuta di feudi nuovi , Dippiù in deno iftró- 
mento fi convenne, che rertaffero alTegnati li due. 20. mila -c 
700. per lo Monte iftituito dal comun padre Gio: Michele , 
come anche il rimanente del prezzo , e che fi pbbligaflero - i 
detti fratelli al multiplico , per completare la fomm^ de’duc. 80. 
mila, attefochè s’era liquidato netto di debiti per; duc;^2,miK 
Ciò porto , fe fi era fatto il calo dell’ aifegnazione del Monca 
fui prezzo del feudale , come mai potea aver diritto D. Vittp^ 

rria -, 
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ria di negare al fratello la libera difpofìzione del burgenfatico’ 
Avrebbe forfè potuto-, 'qualora a lei'fofle appartenuta la fuc< 
celione del Monte, quando accadde la morte dell’ultimo Du- 
ca, domandare il fupplemento fe non valelTero i feudi due. 8o. 
mila ; ma ciò nemmeno avea luogo si per 1’ aumento del tem- 
po , che aveano ricevuto detti feudi , si anche perchè , tolti i 
debiti , e peO intrinfeci dall’ ultimo Duca Francefeo , giun- 
geano al valore de’ due. 8o. mila , e ciò avendoli riguardo ai 
tempo della compra . 

Recherà meraviglia per avventura agli Avverfarj quello, che'da 
noi fi è ftahilito per certo , ed incontraftabile , cioè , che avef- 
fero potuto i figli di D. Gio: Michele Mandatoriccio colHtuire 
il Monte. di due. 8a mila fui vabre de’ beni feudali. Rifinir 
però dovranno le loro meraviglie, quando avranno confiderato, 
che tr<tttavafi: allora di valore di feudi nuovi ; giacché lo (lelTo 
Gio: Michele era flato il primo acquirente de’ feudi . L’indole 
di tali feudi , come è rifaputo da chiunque ha gufiate le pri- 
me nozioni della Ragion Feudale , efigge , che il prezzo di 
■quelli dee riputarfi relativamente a’ figli , ac..fi ejfet repofttum 
tH arca panis , in guifa , che riputandoli come ancora 
efiflente il prezzo impiegato per la compra fattane , fono 
nel dritto i figli del primo acquirente di fuccedervi egual- 
mente , e pofTono difpome a loro talento . Una filfatta teoria 
non fa d’uopo per comprovarla ricorrere alle autorità de’noflri 
Dottori ; poiché gli efempj giornalieri delle giudicature de’Tri- 
bunali ce ne chiarifeono appieno . Soggiungono i Feudifti , che 
tal dritto de’ figli fui Feudo nuovo, per rifeuotere la tangente 
del luo valore , deve a buona ragione confiderarfi come un 
pefo intrinfeco del feudo del pari, che la legitima , il parag- 
gio , Q da vita e mititia , che anche fono peli inerenti al feudo 
medefimo . Contefta limile dottrina il noflro Gio:Leonardo Ro- 
doerio nelle fue addir, ad de Marinis refolut, jutis Cap. 128. 
vum. ly. colle feguenti parole : Pojhemo noto , quod fecundo- 
genitus tfrater , cui pars pratii feudi novi debetur , hebet prò 
illius confecutione , nors folum ftmpJicem perfonalem aiiianent 
centra primegenitum .,fed etiam aétìonem perfonalem in rem feri- 
ptam , ita ut dijìraée feudo , ftbi debito nondum foluto , (y fra- 
tre foivendo non exijlente poteft centra tertium iÙius pojfefsorem 
ugere^ jit piene prebat Camillus de Medicis Confi. 124. , ubi 
partem pratii onus intrìnfecum feudi appellata ad infar legiti- 
feu paragif ^ oc vita militia . In lìmil guifa lì efprime_ 
Camillo ae Medicis rapportato da de Marinis , le di cui paro- 
le molto contribuifeono a chiarire quell’ aflun^Q , En bis enìvn 

A 


Digitized by Google 



^ > 

fit^.fcamdógeuho partem ptetit ^ quia euchfui a partii' 

ne feudi: & primogenifum'^ teneri ad iltam praftandam , quik 
feudum pracipuum ' bahet quod indìvifibtle eft ^ àdeoque pars 
prati i videtur efi'euquoddam ohus debitum óccafione feudi ; fes* 
quod inftt ipf' feudo ; feu'f proprius ioquar ) cnus intrinfecum 
ipft feudo y (ST' non' extrinfecum , & ut onus intrinfecum f e qui- 
tur ' rem ^ qua fi non praftatur in corpore '^ praftatur in euftima 
ttone . 'ConfxL 124 , num* io. (57 il. 

Orpremeffi i fùddetti princip; fondamentali , fe fon nel' pieno 
diritto i figli del primo - acquirente del Feudo, di potere del 
valore di quello ‘difporre a loro grado , fuccedendovi egual- 
mente , fe ciò dee confiderarfi come un pefo intrinfeco , e in- 
nato del feudo -iftelTo , chi potrk mai dubitare , che i figli di 
Gio: Michele Mandatoriccio ben poteano con iftrómento di 
divifione del idjo; formar 1* erezione del Monte ordinato da 
Gio: 'Michele' fui valore de’ feudi da lui rimafti di cui' cotf 
pieno arbitrio potevano' difporre ^ Non eravi bifo^o certamen'J 
te di-alfenfo ; giacché il mioiftero della Legge glie né accori 
dava il libero permelTo . * < ■ ■ - : ... -3 

Prefcindendo da *tali rifleflìoni , ficcome nel noftro Regno i feudi 
fono quafi tutti di natura milli ,• di guifà che colla qualità di ef- 
fere ex fanguine legitimo difcendente , fi richiede ancora con- 
giunta la qualità ereditaria , cosi' ne fiegue j che volendo' DÌ 
'Vittoria afpirare alla fucceffione'de’ feudi , doveva agmfoere onus 
inharens ipft feudo ^ tt^no appunto le tangenti' del prezzo 
‘ di quello, eh’ erano • appartenenti a’ di' lei Izii D.Frafìcefco , D. 
Teodoro , e D, Ottavio .' E quando tal pefo non avelfe voluto 
riconofeere , era ella nell* obbligo d’ indennizzare , e fodisfare 
iti' denaro le fuddettc tangentiral legi timo erede de’fuddétti- di i 
lei zii , eh’ era fiato D. Francefeo Juniore , e per elfo al pu-.‘ 
pillo D. Mario Toicano . ' Non può dubitarli adunque , che' 
non potea D. Vittoria far a meno, o di riconolceré 'il pefo deli 
Mónte fui valore de’ feudi , alla di' cui fucceflìone afpirava 
oppure qiiando a ciò contradicelfe , doveva, indi fpenfabil mente 
pagare a prò di D. Mario Tofeano le -rate del prezzo de’ feudi,' 
che fi dovevano a figli di D. Gio: Michele' Mandatorlccio, di' 
cui il fuddetto D, Mario era crede per 1’, intermezza' perfqna di' 
D. Francefeo ultimo Duca ^ Comunque fi volga lo fguardo fi' 
conofeerà luminofamente , che il -Monte -, fu di éui ‘* fondò ÌF 
punto di appoggio delle fiié ragioni < D. 'Vittoria , non dovea 
pregiudicare le ragioni, che vi rapprefentava D. Mario Tofea- 
no, giacché quello o non fi doveva a lei ,' perchè la chiania- ""’ 
ta non era progrelTiva a prò delle /emine o quando^ fi; Vo-lO 

lef- 
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Jcfle capaq^ D. Vittoria <li afpirarvi a fiiccedere , non poteva 
pretendere T erezione fili Burgenfatico , avvegnacchè erafi.queU 
io una volta ftabilito, fui valor feudalp , nè -era d’ uopo darli 
luogo alla novella ereaione , Faifanwnte fi aflerì dunque nell’ 
iftromentOidi tranfazioqe ; che dovSa . j. Vittoria rifeuotere il 
Monte di ducati 8q. mila fili Burgenlàtico , giacché ad una ta- 
le erezione erafi già dato luogo ^ come fojpra fi è divifato,e fu 
doppiamente falfa 1’ alTertiva , por efferfi fuppofta certa la chia- 
mata a; di lei vantaggio , quando che a lei in niun conto po- ' 
teafi appartenere per le ragioni da noi additate . 

Il rifultato delle fuddette riflelfioni è certamente quello , che 
chiunque vorrà analizzate la voluta tranfazione , fu< di cui fi 
fonda il grandiofo edifizio delle ragioni di Sambìafe , a confìde- 
rarla con occhio imparziale , la dovrà ficuramente caratterizza- 
re come un ammalfq d’ irregolarità , eforbitanze , e lefioni con 
qui fi tolfe dalle mani del pupillo D, Mario Tofeano lapin* 
gue eredità del Duca Mandatoriccio , per foverchia condifeen- 
denza del fuQ Tutore, intefo foltanto ad. aderire agl’interelfi , 
ed alle mire di D. Vittoria . 

* > • * . . t • » 

’ ' C • A P._ III. , 

t 

cifi Ji 4 i»*oJìra , eie la praiiiaioite <f alienare , ingiunta 
4 al Tejiatore D. Francefeo Mandateriecio a vantaggia 
^ j dilla famiglia Tofeana per la di lei conferva'^ 

• _ %ione con parole di perpetuiti , cojìituifca 
' un fedecommeffo perpetua difeenfiva. 

\ 

E Lia è maflima conta , e palefe , che il divieto d’ alienare in- 
giunto dal Teftatore al di lui erede , allora quando non fi 
fi viene ad efprimere la certa determinata perfooa , o famiglia, 
in grazia di cui fi ferbano i beni , rimane ne’ termini di un 
nudo configlio ; nè induce fedecommeffo . Egli è certo però , 
ed indubitato del pari , che quando il Tefiatore foggiugne la 
ragion finale, a cui erano dirette le fue mire nel far quel di- 
vieto a prò di perfona, o famiglia, fi viene con ciò ad in- 
durre un fedecommeffo reale a prò di quelli, che fono della 
famiglia contemplau La Legge Divi Severus , & Antoni^ 
nus (i) fu tal riguardo pare decifiva . Nel cafo prefente fi è 
veduto , ed appvifce/dal tenore del teftamento, che D. Fran- 

cefeo 
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cefco Màndatoriccioj ebbe it? mira il decoro delia faldiglia To>. 
fcano , da lai con dfpecial maniera contemplata , quando om 
dioò , che i fuoi beni non veniflero .giammai diltratti , ed 
alienati ullo unquam tempore ; ma che dovelsero’ rimanere nel- 
la famiglia, del Tuo erede e fuccelTori, come dal Tellamen- 
to (i)„ Dunque forza è conchiudere , che ivi fiamo nel cafo del- 
la legge, cioè di riconofeervi un perpetuo Umiliar fedecom- 
meffo . Siffatta ITeoria ci viene anche ilabilita , e compraovata 
dalla/eg-dp. §-3. de Legati s fecondo , dove fi decide da Papi-’ 

niano un cafo confimile : Frane herede inflìtHto petit ne do~. 
mus alienarefur , fed in familia refinqueretur , f$ non paruerit ■■ 
borei voluntati , vel entero herede infiituto decejferìt , omnet fi- 
deicommijfum petenf , qui in familia fuerunt . ^id ergo fi 
non fint ejufdem gradui? Ita rei temperati debet., ut proximui 
quifque primo loco vidcatur invitatui , nec tamen ideo fequen- 
tium caufa in poflerum ledi debet , fed ita proximui quifque 
admittendui ed , fi paratui fit caverò fe familia domum refìi- 
tuturum . Non avvi luogo di contraffare a fronte della Legge 
parlante , che la proibizione d’alienare foggiunta a riguardo 
d’ una famiglia , al di cui decoro eran rivolte le mire del te- 
ffatore, induca un fedeconuneflò perpetuo a favor di coloro , 
che fono della Simiglia ffefià . Nè può . eflere riflretta tal proi- 
bizione foltanto a’ figli di primo grado , ma fi diffonde , e 
propaga nell' ulterior. difeendenza , fino che vi iàran perfona 
diramate dalla famiglia ffeffa . Ciò > fi deduce con gran ragione 

< dal medefimo refponfo del tanto rinomato Papiniano , il qualò 
non altrimenti ammife quei della famiglia al godimento del 
fedecommeffo , fe non coll’ obbligo, precifo di doverlo a’ fuper- 
ftiti della famiglia reflituire , locche certamente non avrebbe 
Papiniano creduto , fe non ci aveffe confiderato un fedecora- 
tnelfo col tratto progrefCvo . Per dilucidare tal teoria ffimo 
foggiungere quella faputa diffinzione ^ che fi ammette da tut- 
ti i DD. tra fedecommeffo fitmiliare puro , e condizionale » 
Tal diftinzione nafee dalla diverti maniera , con cui ii .efjjrime il 
Teffatore , quando a’fuoi eredi proibifee di alienare i beni ereditar) . 
Il fedecommefib puro s’intende quante. volte ilTeftatore lafcia 
i beni a dirittura alla famiglia del fud erede , di tal che non 
occorre , che c' intervenga il fatto dell’ 'erede medefimo . Fe- 
decommeffo poi familiare condizionale fi appella , quando il Tc- 
fìatore nell'atto, che proibifee all’erede di alienare, gl’impone, che 
confervi i beni nella famiglia. In diverfa guifa fir^ola ilFc- 

..airffoec .Ci de- 

-——7 — — — — r-.- — ■ w .b i BO W ii ' i »ìa o i u i wj 

^1) Fol, 58. prim, voi, • r./iìcnoD'.i vv^b or,_. ..;ìvs tu i ^ - 



w 30 m > 

docomtneffo ' puro 'dal condizionala : e varj ancora fono gi 
•ffstti ,fche. ne rifultatro . Nel primo cafo i beni foggetti naf' 
fano dopo la morte dell’ erede al pib prolTimo della famiglia) 
pèr la provvidenza del Teflatore , fenza che l’ erede medeiirao 
fia nel diitto di poter pofporre il più proQimo , e prefcegliere 
>1 ri moto anche della ' famiglia . L. cum ita §l »« fideicvmmijfo 
de legaeis fecunda\, Leg. ultima de veri». Jig»if> Nel fecon« 
do cafo d'uo fedecommello familiare condizionale è nel drit- 
to r erede gravato , di poter prefr^liere il più rimoto della fa- 
miglia) 0 pofporre il. più proflTimo ; nè ciò facendo controvie- 
ne alia volontà del TeAatore, la quale altro da lui non eGg- 
ge , fe non di lafcyare i beni nella famiglia , e ciò lì efegue 
tanto con prefcegliere il 'più profllmo, che il più ri moto : loc- 
chè fi ravvifa dalÌA -ieg. 114. §.15. & 17. ff. de legatis fecun~ 
do. Ma (limo a propofito rifchiarare la fudetta dottrina colle 
parole di Perezio nel Comment. ad Codic. tit. Communia de 
legatis num. 1 3. Aliud namque . jufis ejl ^ Ji rejìator probibenda 
alienatioaem fundi diuijfet fo illwn familiet fua relinquere ; 
quoniam eo cafu pnuimus quifque admittitur , nec eji in pote-> 
fiat e beredis gravati ‘ordinewt 'di/pojìtionis mutare , nec efiicere 
quomhtus proximior non fuccedat .. At neflro cafu quo tefiator 
aiuU ut fundus reiinquatur in familia, nibil faciet beres contea 
voluntatem defunbU tejiaado vel alienando intra familiam , f- 
tiamfi id '.m,reimtii)rem. fiat ; di£i. leg. II4.§. 15. Etenim va- 
kt femper 1 illa jurifianfulti ratio , verum effe in familia re- 
liquiffcy licet uni eeliquijfet diH. kg. 8. 17. Nec tefiator man- 
dans fundum in familia relinqui^ idcirco ipfe relinquit familiee; 
fed beredis fidei cammhtit , ut ielìnquat , ac proinde in ejus 
ponit arbitrio cui velie relinquere,^ dummodo uni ex familia re- 
linquat ' 

Nel nollro cafo non può punto efitarfi , che il Teftatore fi vai- 
fe di efpreffioni inducenti un fedecommeflb familiare condizio- 
nale, in forza di cui è lecita fempre a que’ della famiglia To- 
rcano di prédiligere si per atti tra vivi, che di ultima volon- 
tà , chi meglio Tèa grado , o uno , o più , tanto .fe fia più 
TÌmoto, che più proflimo. Bada fola, che abbiano il carattere 
di eflere della, famiglia Tofcano . j . - . 

Spie^ta già l’indole del fedecommedro di cui trattiamo , - ripi- 
gliando il corfo delle nodre idee , ci facciamo più da vicino 
all’aflùnto.'Le parole., che ci addita il Tedamento di D/Fran- 
eefco Mandatoriccip Colla proibizione di Alienare ingiunta aU’ 
crede D. Mario , debbono importare un fedecommelTo , perchè d 
ebbe riguardo alla conlèrvazione - della famiglia Tofcano , di 
cui gran cootralTegno deve riconofcerfi l’averli ordinato dtiàf- 
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fumeme perpetuamente il cognoine , Ipcche induce un perpe» 
tuoi favore dell’ agnazione . : 

Si potrebbe qui fare una obiezione , la quale a prima villa po<<' 
irebbe fcuotere l’animo di chiunque , quando pon fe ne ana< 
lizzerà il valore , „ • 

La .proibizione di alienare abbenchè concepita con termini di per*, 
petuità non può indurre un fedecommeflb , quando ella ò fog* 
glnma ad una fodituzione ridretta al primo grado , giacché in i 
tali circodaoze il divieto aggiunto dalvTedatore dee a quella 
rapportarfi , ne deve edenderfi più oltre , anche perchè altnmea- 
ti la fodiruzione lì renderebbe inutile , perche comprefa nel 
ièdecommedb , 

La rifpoda a tale argomento è interelTante , onde merita l’attenzione. 

Io voglio accordar per poco, ciocché per altro é fufcettibil dì 
plaudbil contrado , che la proibizione di alienare appoda dopo U 
fodituzioqe d debba a quella riferire , nè più oltre edenderu , mft 
ciò potrebbe aver luogo quando .tal divieto fi foggiunga contf^ 
una claufulz accelforia immediatamente dopo la fudituzione or* 
dinata , giacché allora fi potrebbe forfè prefumere , che il Te;: 
(latore l’ avelTe aggiunto tamqu/tm en MbuaJenfi, per vieppiù eoa? 
validare la fodituzione da lui ordinata. Non può però taldo^ 
trina aver luogo, quando il divieto d’alienare non fi vede fog- 
giunto, come una claufula accefibria immediatamente dopo U 
fodituzione, ma .fibbene iu un Capitolo feparato indipendente* 
mente dalla fodituzione medefima , perché allora probibhio a- ' 
lienandi Jìat per fe 'tnd'tpendenter a fubfiitutione , ,ne ha d’uQ-, 
po di prender vigore da quella. Nel cafo nodro D. Francefeo 
Mandatoricci, dopo avere ordinata Ta (bdiiuziono . la. prima a 
favore di D. Pompeo Tofeano , e la feconda a ph) della Cafa 
Santa di Ave Gratia piena, non fo^iunge verun divieto , ma 
fa paflagglo ad ordinare tanti legati , ed adire particolari difpo> 
Azioni. La proibizione di alienare poi fi ravvila in un artico* ' 
lo fepar.'ito verfo il fine del Tedamento e ciò con parole cO' 
sì. pregnanti , che non ammettono redrizioue., . 

Nè vale il dire , che interprcfandofi tali parole come di un fe*> 
decommedb femiliare perpetuo , ne feguirebbe . che .fi. jrender> 
inutile la prima fodituzione. In fatti ài Tedatore nell’ordina- 
fe la fùdetta fudituzione previde due cali ', il primo dell’ C* 
fti0zione della femiglk Tofeanu od primo grado colla- morte 
di D.Mario,'e DrPompeo lènza figli , .ed allora fodituì ila Cai 
fa Santa . 11 fecondo era dalla propagazione della famiglia e 
difeendeoza , ed in tal cafo ingtiiofe il perpetuo divieto di a- 
Jienare , per la confervazione , e decoro della famiglia mede- 
fima . Ciò podo nou: fi reade eluforia la prima parte del Te* 
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ihmeqto rekavamente alle due foftituzioni , giacché il -Tefta- . 
toro con ciò volle prevedere il cafo dell’ eftinzione della fami- 
glia nel primo grado , ed aggiungere una nuova chiamata a 
vantaggio' della Cafa Santa di Ave Maria grada piena. Dun- 
que abbenchè nel feguente divieto di alienare fi fuffe tacitamente 
comprefa- la foftitazione a prò di D. Pompeo, non fi ci pocea . 
però indiidere l’altra chiamata a prò > della fiidetta Cafa Santa, 

Dalla fddetta riflelfione fi può cliiaro ravvitare , che non può reg- 
gere il contrario afluiito in voler riftretta la proibizione d’alie- 
nare ai gradi dell’ antecedente fufiituzione , e ciò s\ perchè fi. 
vede tal divieto ingionro in Capitolo feparato del Teliamento, 
fi anche perchè colla prima foftituzione volle il Teftatore prov- 
vedere al. cafo da lui previfto, di eftinguerfi la famiglia To- L 
fcano nelle perfone di D. Mario , e D. Pompeo, con invitare 
ta fudetta -Cafa di Ave gratia piena , e colla feconda preveden- 
do' la durazione , e propagazione della difcendenza , volle il 
Teftatore provvedere al luftro , e decoro della famiglia Tofca- 
nO , col fedecommeflb perpetuo . Onde ficcomc diverfi erano 
quelli oggetti, a cui «voà rivolte le mire il Teftatore, in di- 
verfe gnife dovè efprimerfi a feconda delle diverfe difpofizio- 
ni, che intendea fare. Credono perciò, ed a gran fondamento 
fi Infingano aver dimoftrato i fratelli Tofeano , che il loro 
dritto nafeente dalla provvidenza dei Teftatore non poteali ve- 
nir pregiudicato da chiunque de’ loro antenati. 

Per qualunque rapporto fi voglia rimirare la pretcnfione de’fratel- 
li Tofeano , ella è fempre garantita dal favor della legge , e 
della ragione , Il conttaito fatto da D. Domenico Amalfitano , 
Tutore di D. Mario , e D. -Vittoria Maudatoricci , tutto a fine 
di compiacerla, è nullo perchè mancante di tutti i folenni , che 
doveano darli il vigore , e la forza è nullo perchè la lefione , 
che contiene a di lui fvanta^io , con eflerfi fagrificati gl’ in- 
terefli del pupillo fu di un vaftiffimo retaggio , non può affat- 
to farlo reggere, e foftenere;è nullo perchè le pretenfioni , che 
fi produffero da D. Vittoria per colorirlo , erano tutte ideali , e 
ehimeriche ; e finalmente è nullo perchè il dritto de' fratelli... 
Tofeano, in forza della volontà del difponente, non pocMoVer 
nirli pregiudicato . Se fi fàrk dunque prevalere la ragionei^ -e 
la legge, come ci fa fperare l’illibatezza, ed alti lumi di quei 
Perfonaggio a chi dovrh efière umiliata la prefente fcrktuF« ,la 
Uanfazioae gih fatta non merito^ veruna efecuzione, ' ' (j . < 

• ì ■ . ' I . fi-.- , : ' >.1 

' Napoli 4, Febbrajo 17^5. ' r * .;.b 

• ' o'" il , ■.•i jo.l 

' ' i ' Gaetano 'Tofeano J - ^ 


Digitized by Google 



33 

Copia (STCé ■ ‘ 

J, M, J. t= In Dei nomine. Amen Teftamento in fcriptis 
chi ufo , e fuggillato , che mi faccio io Francefco Mandatoricci 
Duca di Crofìa , quale voglio , che vaglia come Teftamento in 
fcriptis , chiufo , e- fuggillato con tutte le claufuie neceflàrie , 

& opportune , & in tal modo non valelfe , voglio , che vaglia 
come Teftamento nuncupativo , come Codicillo , Legato , Do- 
nazione caufa mortis , & d’ogn’ altro miglior modo , e quefta 
voglio , che fia la mia ultima volontà , caifando ogn’ altro Te- 
ftamento, che jeri ló. del corrente confignai chiuìo , e figgil- 
lato a Notar Biafe Lombardo , ftante me l’ho fetto dal me- 
defimo reftituire, e l’ho aperto , e lacerato cr E perchè l’Ani- 
ma è più degna del Corpo ; però confìderando io il ftato huma- 
no milero , e caduco , e che 1' bora della morte è dubia , Se 
incerta , Se ogni buono , e fedele Criftiano deve in quella pen- 
fare , primieramente raccomando 1’ Anima mia all’ onnipotente 
Iddio , alla gbriòfa Vergine fua Madre , Se a tutti li Santi 
miei Advocati , come a S. Anna , $. Nicola , S. Domenico , 

S. Francefco di Paula , S, Antonio di Padua , la Ss. Vergine ' 
deir Immacolata Concezione : S. Angelo mio Cuftode , Se a~ 
tutti gli Angeli , e Beati delia Celefte Patria , pregandoli , che 
, mi giovino, ed aggiutino nel punto eftremo della, mia morte 
Item lafcio , che il mio Corpo fia fepeliito nella Chiefa del Mo- 
niftero di S. Francefco di Paula fondato dal mio Avo in ^ue- 
fta Terra di Calopezzati , e proprio nella Cappella dentro 1 Al- 
tare Maggiore di detta Chiefa , volendo , che fia fepeliito coll’ 
abito di "detto gloriofo S. Francefco ordinando alli fottoferitti - 
miei eredi , che mi facciano un turaolo honorato , e decente 
di marmo , dove li miei unifeano tutte le altre ofla di miei 
Antenati congionti nel fangue , che fi trovano in detta Cap- 
pella k: e perchè l’ Iftituzione degli eredi è capò , e princi- 
pio di qualfivoglia Teftamento per quefto.io predetto Teftatore. 
ijì'ttuifco , creo , c faccio, mio herede univerfale , e particolare 
/opra tutti miei Beni , Mobili , e Stabili Ò'c. burgenfatici , 
feudali , (y emoventi prater agli infrajeritti Legati a . Ma- 
rio Tofeano figlio del qu. Signor D. Giufeppe Tofeano mio zioy 
een patto efprejfò ' , e condizione , ebe debbia metterfi il mÌ0 
Cognome- y e'Cafa Mandatoriccio , e taf dare del fino Cognome 
di Tofeano con formar fempre per fua Imprefa le mie Armi 
Item lafcio la Signora D. Caterina Rocco mia dilettiflìma & ama- 
tiftìma Spofa , la quale per fpazio disdirci anni in circa ha 
giaciuto con me ■'domina , e padrona*^ di -tutto il mio avere , 

cof- 
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cofs'i feudale , come burgenfatico , e ‘di JUtto il mobll» della 
mia Cafa , come giace , e confifte , olTervando però Letto ve- 
dovile,, e lafcio tutrice , & amminiftratrice di detto Mario 
tnio erede., con l’onnimoda poteft'a die dalla Legge è permef- 
, e voglio che dopo due giorni, al più feguita la mia mor- 
te , debbia fare l’ Inventario di tutta la mia Eredità , eoa tut- 
te le claufule necefi[arie , &; opportune , e volendo detta mia 
cariilima moglie maritare , fi contenti pigliarfi li docati diece 
mila, che mi portò di dote , qual dichiaro averli ricevuti, ed 
oltre di ciò per buona Moglie , che mi è fiata, e per affetto, 
che li porto , li lafcio altri docati diecimila da pigìiarfeli -fo- 
pra detta mia eredità, tra lu fpazio di quattro anni , & accet- 
tando detta Tutela, fia tenuta, & obbligata accettare, tenere, 
& educare detto Mario Tofeano mio erede, come mio figlio 
proprio , e fuo , alimentandolo, e crefcendolo con tutti quelli 
efercizj appartenenti ad un Cavaliere , o bifognando di man- 
darlo in Napoli per apprendere ogni efercizio cavallerefco fiot- 
to la protezione di p. Antonio Ravafehiero mio amatifiìmo Co- 
gnato , lo facci,con ogni puntualità. 

Jtem priego il Signor D. Domenico Amalfitano Marchefe di Cru- 
coli mio carifiimo Patrone e Compare , e come Patrone ama- 
tifiimo che li compiaccia accettare con detta mia amatiflima 
Conforte la fuddetta tutela & aflifiere a fare 1 ’ luventario di 
tutto il mio Avere , e per ricompenza dell’ affetto , che porta 
ai niedefimo , e per il pefo , che per amor mio dovrà portare 
per detta tute la gli rilafcio docati cinquecento , che pochi mefi 
fono r ho prefiato . 

Itera lafcio a D. Vittoria Mandatoricci mia forelle legittima , e 
naturale ducati fei mila , oltre ducati quattromila , che l’ho 
promeflb , e confignato per le fue doti , conforme appare per 
recevute , e bilancio di .conti fra me , ed il Signor D. Giulep- 
pe Sambiqfe fuo marito , ut in fafciculo della fcrivania ricama- 
ta , dentro lo fiudio, quali voglio, che li fi .paghino dal mio 
erede, e Tutori fra lo fpazio di dodici anni , cioè alla ragio- 
ne, di ducati 500. l’anno , e detti ducati Jeimila s intendo- 
no lafciati per avanzjt , ed aumento di dote , fiante la rinun- 
cia fatta dalla raedefima innanzi la Matrice Chiefa di Calo- 
pezzati , e però detti ducati feimila le fi lafcino gratit per au- 
mento ^ dote,, come di fopfa , con condizione^ efprelTa però, 
e non altrimenti , che .non contentandofi detta mia Sorella di 
detta mia gratitudine ,, movendo, lite , o motefiando detto mio 
erede, e tutori proibifcoiefprefi^^te , che li fi. doni cofa ve- 
runa, mentre li detti ducati quattromila ricevuti come di fo- 
! . pra, 
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pra , delli quali fé ;ie chiamò ben contenta , uniti colli duca- 
ti feimila lafciati ^ che le fiano pagati, come di fopra^è quan- 
to può fnerare, o pretendere , Itante li molti pefi di debiti , 
che lafcio la B. A. di noflro Padre Teodoro Mandatoriccio , 
come nel Teflamento di detto noftro Padre , e può deponere 
quedo mio - Vaflàllaggio , che fa l’ avanzo fetto colle mie in- 
durne., e giudizio , che mi ha donato Iddio benedetto. 

Itera dichiaro , e voglio , che quando , ^uod abftt morilTe detto 
mio erede Mario, al quale d adeflb ferivo il mio cognome di 
Mandatoriccio , fenza figli leggitimi , c naturali difeendenti dal 
fuo- corpo , voglio , che fucceda in detta mia eredità il fuo fra- 
tello Pompeo Tofeano medefimamente figlio del Signor D. Giu- 
feppp T ofeano , con li patti , e condizioni pojle per detto Ma- 
rio^ videlìcet di metterft il Cognome mie > di Mandatoriccio^ e 
fare per fua Imprefa le mie Armi ^ Ó* in cafo quod abftt mo- 
ri ff ero. ambidue fenza figli legitemi , e naturali defeendenti da 
loro Corpi , in tal cafo voglio , che la mia eredità fùcceda , ed 
abbia da fuccedere alla Cafa Santa della SS. Anntinciata di 
Napoli , con che dalla entrade di detta eredità n abbia detta 
Cafa Santa di fare tanti beneficj .y e celebrare tante meffe per 
r anima mia , di miei antenati , e benefattori . 

Itera lafcio per l’ anima 'mia , fuifraggi di miei antenati tutto lo 
credito , che devo confeguire fopra il 'Feudo dell’ Arfo , feu 
Apicello al Venerabile Moniilerio di S. Domenico nuovamente 
eretto nella Cittìi di Rodano , tanto la forte principale , quan- 
to rattralTi, con tutti quelli juffi , e ragioni ,' che polTo pre- 
tendere , e mi fi devono fopra il detto Feudo dell’ Arfo , tan- 
to del credito, che tengo contro li Signori Capofacchi, quan- 
to contro gli eredi del qu. Notar Lelio Giannuzzi , quali Iftru- 
menti , e Scritture voglio , ed ordino , che dopo otto giorni 
feguiu la mia morte, fiano fubito confignati al detto Venera- 
bile Monifierio di S. Domenico in detta Citth di Roifano , e 
per eflb al P. Priore prò tempore di detto Moniftero , con pe- 
lo, che detti PP. di detto Moniderò abbino da celebrare per 
fuffraggi dell’anima mia , e de’ miei AnteceiTori quattro mef- 
fe lette la fettimana, & ogni anno habbino da celebrare fan- 
niverfario, e funerale per l’anima mia in quei giorno, e me- 
fe', che fuccedeià la mia morte . , 

Itera lafcio al Venerabile Moniftero di S.'Francefco di Paula eret- 
to in quefta mia Terra di Calapezzati , e ^ fondato dal mio 
AVo colla prerogativa di fbndazione , due. 8o. annui da P^g^* 
feli fopra la mia erediti dal fadetto mio erede , è fuccenfori , 
con pefo che ^abbiano li^PP. di detto Moniftero di S.Francelco 

di 



di Paula dr celebrare una mefla il giorno , & un altra la fet- 
rimana in refriggerio dallo benedette Anime > del Purgatorio, 
dell’ anima mia , e de’ miei Antenati' con dichiarazione che det» 
ta mefla la fettimana fr celebri per li fudetti PP, di S. Fran- 
ccfco di Paula ogni lunedi nell’ Altare della mia Cappella (ita 
dentro il mio Caflello di Calapezzati., e voglio ,• & ordina 
che in . cafo di affrancazione , lìa lecito al mio erede , e fuccef- 
Ibri affignare al detto Moniffero di S. P'rancefco per detti du- 
cati 8o. annui, un. Capitala di ducati mille , eidue cento.in 
tanti beni (labili di detta, mia eredità , e che detta meiTa la 
fettimana ha applicata per fuft'raggio , e per l’anima di mia Ava 
Vittoria Tofcanà,e ciò per atto di gratitudine dovuta a detta 
mia Signora Ava . . . . > , 

Item lafcio , e priego la mia Signora Ducheflà , che debba ogni 
anno difpenfare a povere /tre gonnelle per ciafcheduna delle 
mie cinque Terre a gloria di S. Anna Madre di Maria Ver- 
gine , & in mancanza, che detta "mia Conforte moriffe, quoj 
abfit y o non voleflc (lare nel lo. (lato , onde non poteife dell’ 
entrade dì detta mia eredità pagare , o donare detto gonnelle, 
in tal cafo voglio , & ordino , che tutto ciò fi dovefle adem- 
■pire dal mio erede, e fucceffori . . ^ 

Itcm lafcio , e voglio , che detta mia Conforte , & in fua man- 
canza il detto mio erede , e fucceflòri debbia dentro un anno 
computando dopo feguita la mia morte , maritare cinque po- 
verelle , una per ciafcheduna Terra ton aflignarli , e donarli 
per loro dote in. tante beffiame ducati cinquanta per ciafche- 
duna. , . 

Item per affetto , che porto alli miei Vaflàlli , ordino , e voglio, 
che loro fi xilafcioo li Fifcali , che devono pagare per queft' 
anno alle infrafcritte Terre vj. Cajopezzati , Crofia , Pietra- 
paula , e Mandatoriccio , volendo che fi paghino dagli Erarj 
delle medefime Terre fopra gli efifctti , & entrade della mia ere- 
dità . 

Jtem dichiaro , ordine , e voglio , che tutti li miei beni , ftabili , 
e feudali lafciati da me al medeftmo mio erede- , e fucceffori 
non yì poffano dalli medeftmi nullo unqfàam tempore nè vende- 
re , nè altenare , ma che fempre Ji debbiano confetvare nella Fa- 
miglia del mio erede , e fucceffori , ne fi poffano contraete de- 
biti ^ ma f Diamente né poffano percepire F ufofrutto , cotne vero 
e , reale fcdecommeffo . 

Item lafcio , e voglio, che dopo (àrà feguita la mia morte la mia Si- 
gnora Ducheflà cariffima Conforte mi facci celebrare per l’ anima 
mia due mila mefle lette , pigliando li duc.zoo. per corrifpondere 
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rekoMfina dalli effetti della mia erediti, e le fecci celebrare 
a fuo arbitrio per lo convicinato da chi meglio le parerà ri- 
m^teodooli ad effa mia Signora circa la pompa funebre nell' 
aflbciazione del mio cadavere nel fudeito Moniftero di S.Fran- 
cefco di Paula , 

Item lafcio al mio Mallro di Cafa Michelangelo Milano , che 
Tolendi) la mia Signora Ducheffa fervirfene, li corra la mede- 
lima, provifione da me aflìgoatali , con donar conto a detta Si- 
gnora» O'iprr una vice tantum li lafcio, e voglio, che li Pia- 
no donati gratis due. 50. . 

Item lafcio al Mufico Pomenico Benedetto per buon fervimento . 
ducati-. 50. ■ . I ' ' 

Item làfi;io a D. Domenico Ruffo Mulìco due. 20. . 

Item lalicio al Segretario O. Antonio Cicala per buon fervimento 
e per i^uello può pretendere per la Iba provifione due. 20. di- 
chiarando che la fua provifione non è più di ducati 50. 1’ 
«inno ^ ' * * - u I 

Item dafeio al creato Geronimo Ca)a& ducati 20, 

Item altri docati 20. li lafcio al ripolUero Pietro Inglefe . 

Item '.lafcio docati dieci per uno, cioè alli tre- Lacchè Repullo , 
Berardino , Se Achille, ed alli due Mulattieri , che attualmeun 
te fervano la Cafa. < . , c. - ’ 

Item voglio e lafcio , che dato haverk il conto dell’ Erariato , 
Domenico Inglefe, e fodisfatto , li fi feompitino , o diano do- 
cati cento , 

Item lafcio al mio Miniflro fedele , Se Erario di Crofia Gio: 
Battila Cofenza per buon fervimento che mi ha fatto doca- 
ti '400. 

Item lafcio a Francefeo Durante li docati 200. predatoli , e tut- 
to il dippiù, che forfè mi doveffe per qualfi voglia caufa. 

Item lafcio che fi paghi una mefata gratis al Barricello , e Sol- 
dati di vantagio al Barricello Gio: Gallo li lafcio due feop- 
pette di quelle , che meglio li piaceranno , oltre di quella 
tiene. 

Item lafcio al Clerico Gaetano d’Averfa Maedro del fuddetto Ma- 
rio mio erede li miei vediti di fcorruccio, con pefo che deb- 
bia infegnare al detto Mario. 

Item lafcio per male oblato incerto alla B. Acheropita di Roffa- 
no carlini io. 

Item lafcio a Carlo Corella per buon fervimento docati 20. 

Item lafcio ad Antonio Perunuccio docati 20. 

Item lafcio per buon fervimento ad Albenia Lombarda docati 
diece . 

Item 
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Item larciò a Po'rzhi Boccuta , che li lì doni una cafa della Cór-' 
te , & una gonnella per maritarfene . 

Item lafcio alla Serva Bomba Parife , oltre di quello li Tpetta , 

' docati quindeci . . i , 

Jtem lafcio a Giannetta figlio di Panetta docati dieci . • • ' 

Item lafcio al Signor Antonio' Tellonico due para di bovi a Tua 1 
elezione , il cavallo rigalatomi dal Signor Barone di Sartano 
con la fella migliore della feconda fila , e guamiraenti & il 
mio armigio con ferri di argento , e la cortella con manica , 
e varole di argento . 

Item lafcio a Cataldo di Leone docati cento . 

Item voglio , 8c efpreifamente ordino , che detta mia Signora Du- 
chefla a fpefa della mia hereditk metta una figlia di Francefco 
Durante nel Monaftero di Monache della Cittk di Rofiàno ad . 
ogni richiella di detto Francefco In Calopizzati li dieceflene 
Gennaro i6y6. 

Io Francefco Mandatoriccio Duca di Crofia dichiaro che quanto 
fi contiene nel prcfente Teftamento è la mia ultima volontà, 
e defidero , che quella ultima mia volontà fia difefa apprefib 
la Corte , dal Signori Configliere Francefco Rocco , il Giudice 
fuo figlio, e Signor Antonio Ravafchiero B Io Berardino Ce- 
rella fon tellimonio B Io Notar Biafe Lombardo fui prefeute. 
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